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DELLA FELICE MORTE 

DI CINQJE RELIGIOSI 
DELLA COMPAGNIA 

, ©I GIESV, ' ' 

£t dì alcuni altri fecolari amma’^’S^atì da'Getttili 
per la fede nell’ India Orientale 
^ Vanno isS^. 

Cauata da vna del P, Aleflàndro Valignano 
Prouinciale deU’India per il P. Gene- 
rale della Compagnia di Giefu 
■ j data in Goaalli xS.di Di- 

cembre deirifteffo L 

anno. 

(juefla darò ragguaglio alla Va» 
teraitd VofiradeUa gloriofa coro»' 
na , la quale hanno confeguita i ca- 
rifiimi ir benedetti Padri noflri 
B^dolfo^cquauiua, ^Ifonfo Pa- 
cecco, ^ntonioFrancefo , Pietro 
■ Bemoyir il fratello Prancefco ^ragna, offerendo le 
loro 'vite per amor di Giefu Chrifto Signor noftro% 
per l’accrefcimento di fua fama fede ,i quali fu» 
rono aUi i j. di Luglio di quefVanno 1^83 .amma^» 
^ati crudelmente per mano de'Gentilh che fono nel 
le Terre di Salfete , per quefia fola caufa che i Pa» 
dri procurauano la conuerfione degl'infedeli y ir la 
' iefiruttione de' temp^ de gl'idoli * £ Salfete quafi 
’.i. . A a Pff- 



penìnfolaìn terrafermadìflinpa daìj^ifola dìGoaper 
y» braccio-di mare lontanada quefla Città di Goà 
tre leghe > ha di circuito intorno d "venti miglia , 
confina col l{egno deWldalcan potente I{e Mahome' 
tanOy il quale d* tempi pajfati per accordo ir fine di 
certe guerre ch'erqno tra lui éflil^di Vortogalloy 
dxedeloro quelle terre di Salfete che f ono 66. yillag 
ffet reftarono incorporati nella corona dì V ortogal- 
lo , ne' quali fono intorno d ottantamila perfone , iT 
per efferui di molti Bragmeniyclìe fono i macflrì del- 
le loro fuperRitioni, è fiata fempre quella Gentilità 
motto ofiinata neU'ldolatria,con tutto che fono mol- 
ti anni che è fottopofìa alla corona di Portcgallo , df 
vicina d ùoa\ nevi fi potè entrare per far conuerfio- 
ne fino all’anno del 6 o: che i nofìri Vadri cominciaro 
no d entrare in quella incolta felua , feminarui la 
parola di Dio,conuertendofi alcuni pochi Chrifiianit 
per la difefa de’qualiydJ accrcfiimHo della Chrìfìia- 
nitd hdno fempre patito i Tadri della Copagnia gran 
diperfecutioni da’Gètili.'Perilche il Viceré Do Jln- 
tonio di T^rogna, vedendo gl’infulti di quelli eh’ era- 
no fudditi del l{e di Tortogallo ,fece buttar per ter- 
ra d!/ abbruciare tutti i tempif degl’idoli > eh' erano 
più di ioo. dS alcuni di edificijfontuofi,fen^a altre 
tfiolte cafe d'idolatria , il che fi fece l’anno 6j, Et 
perche i Gentili intefero efjergli venuta qnefìa rouii 
uà per injlan'^a et perfuafione delli nofìri "Padri, re- 
fiarono i loro Bragmeni molto adirati, dj defiderofl 
divendicarfi de i nofìri, il che hanno fatto ognivolta, 
^e hanno trottato qualche occafione perothe tre ò,. 
quattroyolte che fi fono attaccate guerre tra Por- 


tugheft & Mori ^idalcan , ftfonó'vnhi (fuéflì C«ì* 
tili con quelli , <ij hanno abbruciate UT difirutte le 
Chiefe , Ù" cafe che baueuano in Salfete, ÌT danneg* 
giato li ChriHiani , che già arrìuauano al numero di 
diecimila ^ con tutto che 'ùltimamente fu iìabilita 
la pace recarono nondimeno cinque di quei ViUag^ 
ribellati contra la Maeflà del R^e, intanto che torna- 
rono d riedificare nuoui tempii, et nuoui Idoli, facen 
do loro publicamente le cirimonie /olite , an^i prò* 
curando efii col Viceré, i3" col flejfo di poter per- 
feuerare , <lJ ampliare le loro fuperjìitioni ; dJ per- 
che Zepperò che il "Padre ^Ifonfo Pacecco iera ado 
prato grandemente d /coprire le loro [alfe informa- 
tioniyi^ hauea impedito il loro pernìtiofo difetto 
l’odiauano tanto maggiormete-,/ come ancora il Pa^ 
dre Pietro Berna per hauer egli dopo tutto quefìo 
adopratoft nel dijìruggere di nuouo gl’idoli loro co» 
l’efercito che per ca/iigarli màdò il CoteD.Fracefco 
Mafcaregnas , benché dopo fi riconciliarono col Vii 
ceré,pigliando d tal effetto per mci^o lo fteffoPadrt 
v4lfonfo Pacecco ; ma come fono Barbari finfero é& 
"ùolerViuer quieti , affettando Voccafìone di poterfi 
leendìcare. Effendo dunque lecofe in quello flato 
arriuòil Padre Ridolfo ^cquauiua in Goa, ritor- 
fiato dalla Corte del Gran Mogor, nella quale dopo 
i'cffere flato piu di tre anni,parue al Padre Proui» 
fiale , che per adeffo douea ritornarfene nonyeden* 
dofi molta diffofitione per far frutto in quelle hande» 
cofi chiamandolo fé ne ritornò in Goa per ordine 
di detto Padre , lafciando il Gran Mogor con tutta: 
Ufua Corte ammirata della fua gran Virtù ir fau\ 
fc . V * •4' 3 titd 


Uti molto eonofclutàda ti 
glori fuoì emoU,& nimicì 
nano negare . ^Arrìmto in Goa fu riceuuto con e* 
firema allegre^^a di tutti, fi per ejfer grandemente 
amato, effondo egliyno jfecchìo d‘humiltà,& di tut 
te l‘altreyirtù,fi anco perche erano tutti fuor di ffe- 
ra':^a di poterlo piuvedere, ir non fenica fondamen 
to, dubitando che li Mahometani j òfuffero per rite- 
nerlo fchiauo ò per amma^i'^arlo ,il che egli ifteffo 
anco fi penfatta, ma come noflro Signore hauea fatto 
altro difegno , ordinò che rjuel I{e gli deffe licenza 
coniiìraordinarie dimofirationi di cortefìa y ^ 'co- 
lendogli dare molte rìcche'^i^e , egli non yolfe rice- 
nere coffa alcuna contentadofi de‘meriti,de’irauagli, 
tnortificationi,orationi, ir altre opere , iJ'yirtù he- 
toiche quali acquisiate hauea in tutto quel tempo, 
vìuendo parte accompagnato, ir parte fole in wic^o 
digente cofi peruerfa con tanta pace ir ripoffo, met- 
tendo ammiratione d tutti quei di caffa , é" di fuora 
per la gr ante humiltd, &yirtù cheyedeuano in lui, 
il "Padre Prouinciale deliberò di mandarlo per Fat- 
tore del collegio ir refitden':(a di Salfete fperado che 
colferuore, ir bel modo di conuerfare farebbe gran 
frutto in quel paefe , dandogli per compagno il Pa- 
dre ^Ifonfo Pacecco, molto pratico de i co fiumi 
delle qualità di quella gente , ir andana infieme con 
loro Vifieffo Padre Prouinciale Federico Vincenti, 
ma per ritrouarfi alquanto indijffofio fe ne ritornò à 
Goa. Et perche era gunto il tempo di rinouare li 
“Coti fecondo l’yfan‘:(^a della Compagnia, arriuati che 
furono alla prima refiden':(_a di quelle di Salfete chioi 
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tiata Cortalm,la cui Chic fa è fatto iHnmcatione dé ■ . 

fanti Filippo Giacopo,fi radunarono liTadriy&‘ < 

fratelli eh' eranoneìl' altre reftàen’^Cy^ facendo tut- 
ti le loro confejìioni generali iff altre loro diuotioni 
rinouarono i y otià gli ti. di Luglio con grande al- 
legre^^a & confolatione nel Signore facendogli il 
'Padre B^dolfoyn’efortatione con molta gratia et fo- 
disfatione di tutti . Incominciarono poi d proporfi 
modi per finir di conuertire i villaggi di Salfete , 4 T 
difarftancoynfolenne batte fimo, nel che molto aiu- 
taua il Padre Pacecco per efferui flato altre yoltc 
fuperiore , & come padre di quelli Chrifìiani ; final- 
mente fi conclufe ch’era bene yìfìtar fubito tutte le ' 

reftden‘:^e , & yeder la dijpofitionc ix fitto d' alcuni 
luoghi, doue poteffero piantarfi croci , i^farft delle 
Chiefe , ix particolarmente deliberarono diVifitare 
il Villaggio di Co culin con gli altri che gli anni a die- 
tro s’ erano foUeuati,ÌXadejfoftauano pacifichi, per ' ' 

pacificarli anco fra di loro d‘ alcune grandiinimicU 
tie , per effer ilato amma'ggato yn loro principale 
gentil’ huomo anco per confolarli,i!X mouerli alit 

eonuerfione, ixx per eleggereyn luogo, doue confen^ 
fendo efii , fi potejfe faryna Chic fa , ò almeno pian- , 

tareyna Croce . La Domenica che fu alli 13. di Lu- 
glio , il Padre I^dolfo iX il Padre Pacecco dijfero . 

Mejfa neUafortegga di Pacciol , &gli altri nell' al- 
tre refidenge, ij la notte feguente fi radunarono in 
quella di Orli i due fudetti Padri , iXX il Padre Pie- 
tro Bemo Italiano di Lombardia , il Padre ^nto- 
riioFrancefeoPortughefe , tutti due di molto gelò 
ixyirtù, h il fratello Francefilo Stagna nipote di ' 
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t/ó Casaro ^à^rcìutfcouo di God,l quali tutti alv 
ii I y. dell’iflejfo mefe hauendo detto Mejfa par- 
tirono alla "Volta dì Coculin accompagnati da, molti 
Chrìfìiani del paefe , ir da due Tortugheft , v»o dc‘ 
quali era Tigtaro del Capitano dì faccio! . ^rrìua- 
ti dCoculinyn Gentile principale li [aiutò (& dijje 
che dopo defmare fi ragunerebbono quelli del Villag 
gio &"verrebbono dVtfitare i "Padri. Fecero chiama 
re due altri Gitili principali per far quella pace^ de' 
quali vno "venne, et mofirò al P.I{idolfo buona"volon 
tJ di farla, ma diffe ch'egli folo non potrebbe concia 
derla fen":(a i fuoi fratelli é" parenti . In quel me':(0 
trattauano tra dife li Padri del luogo piu d propofi^ 
to perfarvna Chiefa ir piantar vna Croce, ìj alcu- 
ni Gentili fentendo ciò,òfu{ferofpie ò altrimenti "ve- 
nuti d cafo , fe n'andarono fubito , ir come fi crede 
raccontarono d gli altri di quel che fi trattaua . In 
quello tempo "Vn Fattucchiaro rinouando li fuoi odq 
antichi, incominciò d radunare il popolo,& gridare ^ ■ 
dicendo effer arriuato il tempo, nel quale doueuano 
•vendicare i loro Idoli le ingiurie che ogni dì rice- 
ueuano da i Padri , i quali tutti fapeuano effer prìnr 
cipali perfecutori delle loro Idolatrie, ir però fi der 
liberarono d'anima^^arli ", ir radunatifi in gran 
quantitd prefero i pafii per doue i Padri doueuano 
pajfare, i quali alVbora cominciarono d fcorgere ab 
cura fegni del mal' animo de'Gentiliverfo di loro,& 
per euitare gVinconuenienti deliberarono lU ritory 
narfene alle loro refidenr^e,^ poflifi in camino arri» 
nati aUi pafii, douegjid li Gentili gli afpettauano,fu» 
tono da quelli circondatiti!!' affiliti con archi,faette, 
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isrdtré fotti d‘ame,& grandi nridi che dlceuano 
ammai'^a amma-^-^a quefU fattuchiari perturba- 
iori del noflro pae]e,(gdefiruttori de nofiri Dei.M 
<}ual rumoreyjci fubito un Vortughefe con-\>n archi- 
bugìo,che hauea , dg mettendofi in modo di yolerft 
difenderCfCorfe daluiil ’P.'Pacecco dicendo! que- 
fio non è tempo da difenderfty & y>oltatoft i i ne- 
mici con le braccia aperte^ & con gran pace nella lo- 
ro lingua gli dijfe che non dubitajfero di difiurbo al- 
cunOfma quelli con gran furia come lupi ajfalirono 
i padri) ig il primo fu il “P, K^dolfo, tagliandogli le 
gambe fatto le piegature dietro alle ginocchia^ onde 
gettandoft egli in ginocchioni al'^ando gli occhi al 
cielo mofio dal diuino fpirito ojferfe l’anima al fuo~ 

■ creatore)& la te/la al carnefice abboffando con la 
fua propria mano il collaro della uefie, difcoprendo^ 
gli il collo, offeruando in quel punto il conftglio del 
fuo maefiro H; fignorc come fempre in y>itt fatto 
bauea , cfferendofi d riceuer il fecondo colpo da cU 
il primo gli diede tll che non bafià per mitigare quel 
crudele Carnefice, amigli diede in quell’iflejfo luo- 
go, che gli offeriua fcoperto due grandi coltellate 
mortali, dipoi glie ne fu data un’altra fopra "vna 

fpalla fpiccandola dal corpo quafi affatto , ig infìe- 
me gli diedero unafreq^q^ata nel petto, ig con que* 
He cinque ferite refe l anima al fuo Creatore, che 
con altrettante redento V hauea, dando glorio fo fine 
in cofi breue tempo alla fua peregrinatione di Salfe- 
te. il fecondo che ferirono fu Ù fratello Francefco 
iAragna, dandogliyma gran coltellata nel collo , ig 
TW4 lanciata nel coflato', con che cafcò come morto-. 
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Il terxo ilTadreTietro Berno , ài tjuàle diede- 
rama coltellata dietro la tefia tagliandone-vn pe^- 
^ 0 , che refid pendente , lo trafilerò anco per^'oc» 
chio con V» dardo , & gli diedero yn’altra coltella- 
ta in mec^p all’orecchio > ne contentandoli di ciò» 
dopo di ejjèr morto fecero altre barbare crudeltà 
nelfuo corpo. llqmrto fuilVadre .AlfonfoVa- 
(ecco , al quale diederoyna lanciata nel petto , iiy 
egli fubito mettendo le mani in croce, leuati gli oc- 
chi al cielo fiofferfeal fecondo colpo che gli diede- 
ro nella gola di forte tale che di fubito reftò fcanna» 
tOyC morto. Il quinto fu ilVadre .AntonioFran- 
cefco , al quale diedero "vna gran coltellata nella 
tefia, (3" altre ferite per le quali reHò ancora mor- 
to . Fefiaua il fratello Francefco Graffia ton le fe- 
rite [mortali , ma ancor yiuo , ir correndo da lui 
molta gente d’ ogni forte huomini , donne , (3" putti 
con gran gridi di contenteq^q^a per piu honorare il 
loro idolo lo lìrafcinarono due^olte intorno à det- 
to idolo , & mettendolo auanti quello lo fecero 
flar foprayn piede > Ù" l’altro aliato , come è ufan- 
^a di quelle nationifar yerfo i delinquenti , quan- 
do li mettono alla tortura , gli dijfero che facejfe 
tiueren':(a all' idolo, marifpondendo egli con gran- 
de animo confian'^a che non era infenjato come 
efsi, che adorafie pietre , ir legni , quelli -venero 
in tanto fdegno,che mettendolo alquanto lontano da 
fe, incominciarono d fcaricargligran quatità di faet 
te dicendo altri, mentre fcarìcauano gli archi: adef- 
fo farete qm la Chiefa\ altrhadeffo piantarete';<jui la 
croce: finalmente empiendogli il corpo difre^Z^ lo 
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IdfcMfoHo cofi fdettMo (fir motto à fftìfd <fuH àltté 
glorio f } martire Sebafìiano , ir fù tanto il furor e di 
tuttifChe infino i putti >& le donne non fi fatiauatio 
con le proprie mani di ferirlo con Jpa^ey dardiyfaeh 
te,i(p' bafloni agu^'^i,y olendo ogn’ uno hauer parte 
in (jueflayendetta de loro idoliyalli (juali poi ofierì“ 
nano il fangue de martiri^ col ^ualegli ongeuano an 
co fecondo il folito loro con grandi gridi ir fefle» 
Dopoi fecero firafcinare i corpi , ir gettarli in yna 
fcffi piena d'acqua, ir coprirli confrafche acciò non 
foffero ritrouati. ^mma^i^arono infieme con que^ 
fii martiri due giouanetti he nati Bragmeni ir Chri- 
Sìiani,qualì uiueuano nelle noflre rcfitdenge, l'yno 
chiamato Domenico naturale dell'iflejjo uillagffo 
diCoculin,maperch’egliandd injegnando gl’ìdoli 
à i TPadri, quando li rouinarono,non gliela perdona- 
rono ; l’altro chiamato Mfonfò, perche hauea nel- 
le mani il breuiario del P. Vacecco, i7' mai lo yolfe 
lafciar infino che non gli tagliarono tutte dua le ma 
ni. .Ammazzarono ancor ayn’ altro Chrìfliano huo- 
mo honorato per nome Francefco B^drìghe‘:^,ir’vn‘ 
altro chiamato "Paolo d’Acofia procuratore di quei 
Chriflianiyirminiflro molto zelofo della conuerfioi 
ne di que'Gentili, ir di grand’aiuto perii Padrìf 
Delli due Porutghefi che li accompagnauano,l'uno> 
refìò uiuo faluandofi fatto la protettione d'un Gen- 
tile che lo conofceua, ir l’altro per nome Gon'^alo 
B^drighe^ notaro del Befu ammazzato . In queflo 
modo finirono glorio famente quegli fanti Padri, of- 
ferendo le loro yite per l’ejfaltatione , & predica- 
none della fede di Giefu Chrifto , rendédo al fuo Bs- 
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àentore f attrite per fangue.Era il 'P.I{ìdì)lfofiglìuO'^> 

10 del Duca d'atri di ‘ì'ì. anni, la metà de’ quali- 
haueafpefi nella Compagnia,iiJ quajt della medefi- 
ma età- ^ tempo della Compagnia era il P. ^lfon~. 
foVacecco,tutti due di molta Virtù & di gran ta- 
lenti per aiuto dell’India. llV. .Antonio Frqncefco. 
eradi 3o.anni xi.de quali er agiato nella Compa- 
gnia. Si fa di lui che hauea per diuotione ordinaria’ 

11 dimandar grana d TS^. Signor quando gli offeriua. 

■ il fantifsimo ficrificio dello mejfa, di patir martirio . 
per fuo amore’, ft come dalle lettere che il P. 
dolfo fcriuea dal Mogor ft fcorgono i Viui ^ arden - . 

* ti defiderij, che TS(. Signore communicati gli haueua 
di efporre laVita per fuo diuino amore,i^ anco dal- 
la fcotetezza ch’egli dimofirò nel fuo ritorno in Goa,- 
perhauer perfol’occaftoni tanto Vicine, liU prefenti,- 
quato che iui hauea di patire éT morire per la fede.' 
Il V.'Pietro Bemo era ancora di }o.anni,i!!' 6. della- 
Compagnia,il quale foleua dire molte'volte,che me- 
trenonftfpargeffe f angue nel uillaggìo di Coculin- 
non far ebbe conuerfione de Gentili, ki à>e il fuofpi- 
rito gli prediceua, eh' egli quiui douejfe morire . U 
fratello Francefeo Jiragna era di i8. anni io. 
della Compagnia’, di forte tale che tutti erano nel- 
fiore dell' età loro, da molto atti infirumenti per fer 
ture IddiOtÙ" la Compagnia. Quefio cafo accadette 
,, come detto babbiamo alti i f. di Luglio del 1583. 

• ' giorno fegnalato iH" degno di grande ueneratione 
nella Compagnia, poiché nel medefìmo giorno dodi- 
ci anni prima furono ancora martirizati dalli here- 

tici il T.lgnatio d'.Ageuedo con altri } 9‘fi*oi C omu 
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pgnhche artdauatio dlBrafìle, & cofi'diuoiamenfe 
jaceuano memoria di quelli mar tiri , i “Padri 

fmelh del Collegio di Goa con orationi, et pie mor 
tificattom nel medefimo tepo che i Cetili di Salfete 
tnamri'^auano queH’ altri. ^rriuò quefìa nona in 
Goa la notte feguente al martirio, di che njìarono 
tutti li Padn& fratelli con grande fentimento , mt '■ 
raccoghendofi fubito aU'oratione communicò Dio 
^Sig. a tutti fi gran confolatione t ^ allegrezza, 
che ujccndo altri dì qua altri di là cominciarono à - 
commumear tra di loro l‘aUegret(^:^a chefentiuano, 

teif andò tutti con-vnafantaemulatione deCide-' 

no del martirio, chiamadoli chi beati, chi fanti, 

Subito ilP.ProutncialecongValtriPadri fi deli.. 

berarono d'andare in Salfete, per ricuperare ir fe~ : 
pelhre i corpi defanti,^^ fu tanto il feruor'che tutti i 
yoleuano andare,ir fentiuano gran mortificatione ' 
nel reflar’in Goa,mafufolo permejfo l'andare a 5 o 
di loro, i quali arriuati dimandarono infieme col Ca ' 
titano h fanti corpUmai Barbari non li yoleuano • 
[coprire , ir effendogià per ritornarfenc con gran ^ 
hro [contento, uol[e Dio che li dejftro. ^rriuò 
Wfl<^noi*aalVmprout[oà^^^ 
doue i nojìri dmorauano,<ip‘Jubiio ufei il popolo al» ■ 
l incontro con gran fefia ir allegrezza, hano por» 
mi h corpi dal Capitano ir dadi Portughcfi,é ar- ■ 

riuati adynacapelladi Santo .Antonio" appr elfo d 

K^cciol furono riceuuti dalli noflri, iJ da gran con. ' ' 
^rjo del popolo con torce,e candele accefe,cantan. - 
in canto figurato il cantico Benedidus Dominuf'^ 
Deus JfracL Dentro aWiftef[aca^éUali[co.prks>»^-: 

fio per 
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M6 per fodlsfare al gran defìderlo ,'che haueuano di 
lederli , tr anco per accommodarli meglio , 6r fco' 
pertiche furono, fu tanta la confolatione (jjX deuo- 
tione , che molti delli 'Padri ir fratelli affermano ef- 
fere fiata queiia'ona delle maggiori , ir piu fir aor- 
dinarie, chegid mai fentito haueffero. Et benché gid 
tre ff orni paffati fuffero dopo la loro morte ejjendo 
fiati mefii in quella foffa d'acqua , "veniuano con tut- 
to ciò frefchi , ir fpecialmente il P. E^idolfo era cefi 
intiero , che gli feorreua il fangue dalle ferite frefeo 
come fe all'horaglie l’haueffero date . Et con quefia 
diuoùone che in tutti fi feorfe fecero ’vn’impeto per 
baciare i piedi, le mani, ir le ferite d quei fanti cor- 
pi, che pareua quafi che'vedeffero tuttila gloria, che 
gid Vanirne loro in Cielo godeuano , ir molti cerca- 
nano di pigliare alcune reliquie , onde alcuni refia- 
rono con li fa'^oletti bagnati nel fangue , altri con li 
capelli ,y>gne , ir altre cofe fimili fen‘^a che i nofiri 
lo poteffero impedire , ir hauendoli finalmente ac- 
commodatifi fece yma molto folenne ir dinota pro- 
cefiione, effondo portati i corpi dalli Padri con mol- 
ti lumi iJ" cantici di Salmi accommodati à fi glorio- 
fo trionfo . o4rriuati alla Chiefa di Eaccìol circa la 
nw^a notte li fepellirono nella capella maggiore di 
. quella in yna caffa molto grande , ogn'uno difiinto 
dall'altro con li loro nomi , refiando iui indepofito 
per trasferirli poi doue la Paternità ’vofira ordine- 
rà. Lafeguente mattina ti P.Prouinciale cantò la' 
Meffa folenne ingratiarum aViionem, parendo d lui 
ir àgli altri Padri che non conuenìua far altri fuf- 
fragij , offendo eh' erano Stati ammat^zati per la pre- 
dica- 
*0 
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■ . dimlone dalla fatua fede eattoHca, & per la roulna 
dell’Idolatria , come gli ilefii Gemili confeffano ij 
■ lo fcrijfero per'vna lettera , dicendo che li haueuano 
amma'^^ati , perche y>oleuano far Ghie fa nella loro 
terra . Fece quefia nuouagran commotione nella Cit 
td di Goa, nella quale il Tadre Fjdolfo, & il Padre 
Tacecco per le loroVmà erano molto conofciuti ij 
amati, ir dital forte ft foUeuò tutto il popolo, chefe 
il Viceré li haueffe lafciati farebbono andati fubito d 
far la yendetta in quei cinque Villaggi : ma perche 
quei malfattori fi ritirarono fubito nel pajife delVl- 
dalcan,parue al Viceré di non far per all' bora altra 
dàmojiratione , Speriamo nel Signore che li meriti 
di quefli fanti opereranno in Cielo di modo che 
i cuori de i nofiri carìfiimi Padri ù" fra- 
telli d’Europa s’accendano per "ve^ 

nire in quefle bande d ri- 
trouare forte fi 
felice . 

IL FIT<IE: 

\ 

ConLicentia Ds’Svperiori. 



IN Roma; 

\Apprefio Francefco Zanetti . 
M OLXXXIIII. 
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;,morte di nove; 

Chriftiàni Giaponefi , i . . . i 

JUt^tirizzati-^tr la Fei»^CatìoHea nt i-Re^ni 

di Fingo } SoJ^umA » eFirajndo $ 




5 * 


Mandate da! P: Pròuinciiale della. Compa-^ 

gnia di G 1 E s V in Gjapone, nel . 

-Marzodel i 6 oj. e létoi ; >•* l 
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^efte Lettere fi potranno Itamqjarè , lO 
così parerà al Reuerendiflìmo Monfi- 
otfor Vicegerente , & al Reilercridilfimo 
P. Maeftro del Sacro Palazzo i 

r “ 

\ ciaudius Soeitt, Itfu Prappf, GentraUi i^ 

■- ' fé — 


JmPriMatfif fi viitbiw , / 

' ^ ^ Cdf^r lidiUs Vtcefg. ’ 

Per commifsione del Reucrettdiftt P. M* S» P* A. Io NU 
colò Cafsiani > ho vifto ouefte rclationi della gloriou 
f'iriortc di noue'Chriftiani Giaponefi .> tpartiruati U 
pede Cattòlica nel. Giapone » con le lettere ftitttc fla - . 
r ifteffiy mentre ftauano nelle carcèrt,quali mi.pare,chc 
. commouano à pictàj diuotione , ° 

mente i Chriftiam > 8c ihfidcli deirifteJTo Re^o > 

’ii qual fi voglia, che gli piaccia di legerla » nfo^denc^ 

" in efsi la gran cbftanza della Fede , con il dcfiderio di 
patire, e morire per amor di Chrifto noftro Signor^» 
difpregiando ogni defidcrio mondano per la gloria dei 
Cielo , così giudico habbi da eflere vtinfsima fe ii dia 
in ftampa, & in fcdc.HM ConfotioC^ìttOy qucfto di io. 
di Luglio idi tv 

Idem ^ui fuj^a Nicolaut manù propria . 

- — ìir~r«- — - ■ - — — 


ìmétfHT Fr. TÌ^cméi^ Pàll^ Msgiflif > 

RtHirendìfstmi F. F. ludousei TfttlU /erri 
MMiUiìificius Oul^it Fré^Miimm 
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: 

^elia gloriofa morte di cinque i 
Chrifliani Giapponejìt màr^ 
tirtzjtti per la Tede Catr 

' " " tólica nel %egno di- !’ . 

li " l ' c , . ' >fi 7 via ^ 

' • - Ttngo.^ - ^ 

El; .Gennaro del ì^q 4* 
fimajtidòiV.P.lare- 
t latione 'del Martirip! 
chcfin Cutnarnoto , e 
Yatzuxiro Cicca del 
Regno di Fingo percomm^andamenKI 
di Canzuiendono Signor d ieflo , capi- 
tai nemico; della fede nollra , lei nobili 



^ Chriftiani patirono’ nel Deccmbre del 

1 6o h cioè Giovanni GQrowyemon , 
t Simone Gofioye, a quali furono taglia*^ 
^ te foreccliie , c le cede :: e 'Giouann^ 
t madre » & A gnefe moglie di Simonc >: 

I ^adalena moglie di Giouanni,e Luigi 

'■ A a " 6n- 
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Enciùflo <!ì&ttanìif in'fcirc^nìpote ^ 
J^iadaléna'ad!^n;atp da leijC daiuo^rria- 
rito^per figliov.(:,he morirono crociarsi. 
E dipoi nel IdarzQ del i ( 5 :QÉC,X?^man- 
dai ancoda relatijQne d altn. 9 ue mar- 
tiri che iJlòrTndòno 'Re d^Amangucci 
fece decapitare p?r 4 à fède di Chrifto , 
Damiano Cieco in detta STttaV^MeP 
chiót BuiendOfiCGperlbna di mòÌta; 6(> 
biltdi e* fètoirparmi ^nella fèrtéfza di 
Fangui* ‘Adelfò mando Lliiftor 
iia del mìrfrtio, !COl qiialé'’^ene?fègna- 
lammente gloriato Diojiftabiiira, Se 
itìafèrata ki feek:^poftraàii queft’eftre^ 
parti dell^Orientc'j dkhri cinque 
pone^, Michek Ficoyemotìi Gio- 
uaimi liigorò vlTomafTo figlio ' ài Mi- 
chele di> 5 f 1 kfi rirje[Pietro figlio d i* Gioi 
aani di fei'ifi Girca^fuccefiofin Yatziixi- 
Fò afii 1 1 .di Gennaro del 1 Gòp.àiqua* 
li ;skggiungdloachimo Irozayemon ^ 
* ‘ À ■» w .che 


l 
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cKtpercflcr allr d’^Agoftb del 
nel cateere , doue in compagnia delli 
detti due Aaua per la con&riìonc della 
fede; morto di difagio, e di (lento , de-* 
ue entrar anch’egli nel numcro dc’ian-? 
ti Martiri . Quelli fdno li tre felici Gife 
fiachij- cioè huomini , c’haiino per offi** 
tio d’occuparlì in opere di mifericorr» 
diaj e nellìtiuto dell’anime^de’ quali^ 
fà fpeflò mentione néll hilloria del pti# 
mo martirio' di Yatzttxiro,xQme queK 
li che- alsiftettero al li: dej;ti.fei martiri. 
(ìn*airy.ltimo punto , e'con rélTempib^ 
& eflorcadoni ridulìero molti apoftati| 
confermarono i fiacchile vacillanti, Se 
accrebbero animo , e femore à i fòrti > 
e zelanti . 

. , Fù quello martirio celebre per tre 
circollanze:,: Prima, perla lunghez?^ 
za , poiché vn’anno e mezo loachimo^^ 
e quatti anni Michele, c Giouannifeec% 
•; A3 tero 


* ì 
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,iero in vnangiVftiflimo , è *(bpramo3b 
penofo carcere, auanti che finillèro per 
Chrifto la vita , iènza che rnki fi fcor* 
-gelTc in loro vn minimo (ègnadi fiac-r 
chezza,ò condelcendenza j anzi ere- 
(cena Tempre più il defiderio di patire, 
e morire per la fède j e Canzuyendono 
che.ben sa quanto i Chriflrani brami-, 
no il martirio, e quanto la Chiefà ho- 
nori, e riuerifea i Martiri \ inuidiofb di 
• quefta gloriaiC trionfo, voleua afiSiger- 
gllcdnsi lùnga, Òc afpra prigionia, che 
siila fine, ò'fi rendefièro à lui ; ouero fi« 
nifiero penolàmente la vita lènza la co- 
rona del Martirio, com’egli fi credeua. 
Ma preuallèro la perlèueranza , e con- 
ftanza de’ Martiri alla inuidia, è rabbia' 
del Tiranno j perche l’odio che porta à 
Chrido, lo relè impatiente in alpettar 
che i prigioni morillero di morte natu- 
rale^ e quantunque ioachino follè con-^ 

fuma- 




» - 
r 

r 



X* 

f 


ì 



I 



«Ornato da ftenti,^ cda mortale in&rro!^ 
tà, non perdette per queftò il merito ,^ 
la palma del martiriò . La feconda cir- 
codanzache nonfoló'mòrironoperla 
^ confèdìone della fede-} nià anco per 
inlcgnarla ad altri « e j&r officio di Pre^ 
dicatori nella della prigione , potendo^ 
fi dir con verità di loro;, che trauaglia- 
•rono per l’Euangclio vfqùead yincula, 
tamquam male operantes, fed verbum 
Dei non erat alligatura'. Onde la fèn- 
tenza chesaffiflc publicamente predo 
letededelli quattro decollati , diccua =■ 
che Canzuiendono li fiiceua ammaz- 
zare ad edèmpio de gli altri, si per eflèr 

edì Chridiani contra la dia prohibitio-» 
ne , come per hauer tirati alla legge 
loro molti gentili , e ridotti li caduti al 
tempo della perfécutione . La terza è 
l^der queda èlice morte data predetta - 
dal Marcite Simone Godoye ncll^ 

! 'A 4 . dedà 
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<ftcfla notte rhc lÀcrl/; pebióchc ptS 
^andoloa'H’hórafGìouanói> Michele) 
e Ioachino che nel cielo fi ’ricordaflè di 
loro ; li rifòofciillàte allegri , e confidan- 
te in Dio, che predio verrete in paradi-^ 
io per lamedeuma flrada, per la (]uale 
Sua Diuina Maeftà fi degna di condur 
mc^mifcrabilei parendo ch*cgli, & i 
compagni glLimpetraflèrò.dal Signor 
re quelFa corona in premio dellaiuto > 
e fanti confègli datili nellaioro perlèr 
curione, e morte je Monfignor Vefco*- 
uo afFerma^ che quando qiiefti (èrui di 
Dio vennero dopò il beato fine di det« 
ti Tei à Nangafàchi per riceuere il Sa* 
cramento della confirmatione i ricor- 
dandofi della promefià fattali da Sirno- 
neigli parué di crefimare non Chriftia- 
ni ordinari]) ma martiri di Chrifio,e di 
vederli già vnti col proprio (àngue . ' i 
; L’filfforia di quello martirio di Yat-^ 
.. .. V* ,, auxiro 


4 


! 


20«ìro, 

-ma, ecp^r:cerce 

.paGò nel mo<k> fcguen^©<QUadaAgQ- 
.ftino Fnecamidonp. frg $lgnpi:e 
metà deli Regno di lìingO:^ baueua ^ 
.Yatzuxiro priflcipal Cittàd^l fuo ilatp 
vna buona, & numero^ chriftianità gp 
uernata da i Padri delJaGompagniajx^^. 
quale faceua ogni giojno prpgrefsi , fic 
accrefcimenti notabili in numtì:o , fèt* 


f uore,& ogni virtù; : Mà ^lalJàto Agofti'’ 

aio à miglior vita i Canzuyéndono Si- 
gnor dell altra metàdel RegnOi diwn^ 
ne -adoluto padrone del rimanente » 5e 
comefiero nimico deJla.leggé di Cbà- 
fto, diede ( fiibito ,. cheine piefe il pof- 
fcflb) bando generale à i detti Réligk)(i 
con porre inheme frequenti j e diligen* 
t -tifsime guardie, acciò.fcrranero pj^ 'lut- 

eo i'pafsi j ei entrata in quello fi atetàii 
-miniftri dell’Euangeliq, anzt di più :no 

molto 


. '"tq ■ 

"fnòlto doppo nel i ffo i . moflc» e tum- 
‘II ia dura> vnà‘cmdele per(ècutipne à fe- 
~deii, i quali per minor male lòno di pa« 
rérè fi^ifferilcà à miglior tempo il ma- 
■■dar iui Sacerdoti , ò (e tal volta i Supe* 
giudicalTero bene mandarli} lo fàc 
s:ia!no copertamente, e còii ogni caute- 
la » e riguardo pofsibi le , come tuttauia 
•fi va pratticando Con fòmma confola- 
tione di quegli afflitti chilliani : & ac- 
'ciò in luogo de i Padri , che non pote- 
'Uano lènza manifeflio pericolo ò della 
vita,ò d accrefcer i difliurbi dimorar fra 
4oro lungo tempo, haueflèro ne i bilb- 
gni à chi ricorrere , s ’eleflèro al gouer- 
no d efii li (bpranominati Giaffiachi, e 
d’eletcione fu molto accettata per far- 
dctc zelo loro verfo 1 aiuto dell anime , 
prudenza , carità ,i5c eruditione ne mi- 
^f^erij della Fede noUra . Non mancai 
uanoin Yatzuxiro altri chriftiani no^ 

^ • bili. 
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bili, e ri^his ma Dio che infirma mun>' 
di digit? vt confùndat fbrtia , fcelfè le 
radette tre perfone ordinarie,che foderi 
tauano fé, e iefameglie con la loro in* 
dudria . loachiho fu naduo di Y atzui- 
xiro d anni 5 5. c rigenerato in Chrifto 
dieci anni prima, huomo femplicc) af- 
fàbile, e fèruente nel diuinò fèruitio. fu* 
bito battezzato cominciò ad applicarli 
con Ibmma diligenza & allegrezza 
all aiuto del inanime. Michele della me* 
defima Città quinquagenario, era (ben 
che gentile) di gran bontà naturale^ fini- 
cero, prudente, & affabile, & amato per 
ciò^ e rifpettato vniuerlàlménte $ quin- 
dici anniauanti di morire- prele il fanto 
batcefimo, Oc in tutto quello tépo hel> 
be fempre defiderio diremo , e chicle 
indantemente à Dio di fparger il lan- 
gue per lui } fé bene come humile di 
cuore riputandoli indegnidimo di tan» 

*■■ 4 • - . ^ 1 j 


I 


ta gracia, paiiaKi' Ji,tion’^otcrrarH-^ 
uar i cola fi alta , e foprana^ p con ra^ 
gione> perche quello negotio non cuc4 
rentis, ncque volentis,lèd miferentis eli 
Dei . Leggefi in vha delle ftìe lettere , 
che occorrendogli di veder taluolta 
giuftitiar alcum.reo , diccua dentro di 
le, che farò io milèrabile poiché collon 
ro per le cofe del mondo patifcono li 
crudelmente: mai tralafciò veruna oc» 
calìone di guadagnar anime à Chrillo, 
cominciando dalla conuerlìonc, e rilor 
ma della lùa làmiglia.Giouanni di 5 pè> 
anni d’età nacque in Muro terra del 
Begnp di Farima.perfonajdi molta bo-^ 
«à, d acuto-ingegno, eloquente,- & atto ^ 
per la Tua prudenza, e magnanimità ad 
imprendere, e terminare qualunq. im- 
prela:prplé il fanto Battelìmo dieci an-^ 
.ni IbnojC come quello eh auanti di co»i 
uertirfi , volle per molto tempo vdim 





atten- 
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at'tcncattieiite le prcdkhe dèi Cathei 
chifmo ) ckÌ; 4flài Verfàtó inft ruttò 

ile mifte rij dèlkfède,dte'i quali? e delle 
colè di IDk) parlaua- marauiglioiamen- 
te, e ritenne: vnperpetuoi & aeccfo de- 
^ìderiòyd’impibgar fe fteflòr, la vita e la 
robbanelferuiiio diuim>«Eflèndo dun** 
que quèftii tre gran: ferui di 'Dio delle 
qualità accennate j furono 'non; fenza 
fpetial prouidenza foà eletti per rofìi4 
ciò di GiffìacJhi, accettato ^ & elsercita« 
ro da loro in tetnipo di perfeCutione fi 
cruda» e p^icolola con tanta carità , e 
diligen 2 ^, quanta polsiamoòcfiderare 
in buonbi^c vigilanti curati d'anime ì 
Haueuanò ripartite tfàplòro àeicontra^ 
de di Yatzuxiroy batte^ando le/oreatu4 
fe al 't tifi po: di necefsi ta à cc iò «on . ra on 
.filTerò Tenza battefimo-, -y ifitando gli 
infèrmi^iutando à ben morire» feppe!^ 
fendo i morti:, confolando gli affli tti ^ 

- fòlle- 


14 

(blleuandó i (Caduti , rincorando i 
boli, coniiertendo gli infedeli, c facen- 
do altre attieni fimili.di: chriftiana pie* 
là ì le cafe loro, ferwiuano à fedeli di 
Chiefe, &andauano fra ranno- à tro^ 
uar i Padri d*Aritna , c de gli ‘altri luo» 
ghi pid vicini, c dargli conto di tutto » 
riceuendo aU*incontro da ,c6i la direte» 
rione necefsaria. Neirardore della per-- 
fecutione, quando Canzùyendono co- 
mandò che j Chriftiani , lafciata la fe- 
de, fi faceflero della fetta de i Fochcxua, 
dando ad alcuni refsihoad altri la moi 
te, e afHigendo tutti} gli amici di que? 
fìi tre gli eflonauano à lafciar rofficio 
di Giffiachi ai alTentar/i daiTatzuxirQ 
peti rineuitabile pericolo che ccrrréua- 
no d elser dal Tiranno fatti morire con 
le loro famiglie , ma efii non. fplo non 
fi piegauano niente à i configli, e. prer 
ghiere di tali amici, che anzi U crefeet 
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rànifr)Q,.!5f il (cruore ài pari de i pe-^ 
ricoli>e deiforor de i tniniftri gentili .r 
Tra 1 altre heroiche attioni delli (opra- 
detti non (ì può (àcilniente erpritnere 
ne d badanza lodare q'uèllo che opcra-^ 
tono con roecafion^ del martirio delli 
fei d j y atzoxiro per aiutarli in quel: viri 
timopontoii 6n che (yiiiTeroCom^ fe<i; 
cero glòricdamente la Jfòr,^at riera» mai: 
ie gli (codaroao dal lato^ cbiiiiie >madr^; 
follecita della (àluce ddl dglio indrmQ>L 
che (empre gli da al capezzale , (jnài 
tanto che non. yiddero .parte d’ef^ d<^-; 
collati, e parte crocidisi pejt. Chndo ; c* 
nonjbioli coniòiaroQQ iìjaalla morte 
ma procurarono anco di poi,dr racepr, 
gliere le loro reliquie non lef- 

' fatta • 



(òpra i corpi de i quattro cròcidfsi,&,il 
lifchio ohe fi correua w Apparecchiate* 

per tanto quatcrp.ca&s.cwnn^ chi (uc^ 

ri epi- 
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«pitaffio acciò -noti fi confdfiilJcfsero; 
fluaridò i Gòrpi-c^anO'Confumatiye nel- 
le«roci refta’ù’à'<|ua(ì Toisatura (ola , di 
Bètte* ofcàtà irf fdmpb ventofo,e pio- 
nofoj'attdaw il* luogo del ttiarkirio , e 
préfe le ^ntèdfsa i poco ap poco /eoa 
hfeiàrtìe alcune tìfie-ze^ ftàccate, é pen- 
denti dalle c^od à'fin cKe Ja «lattina’ 
'i fuirro non parerle tale , ma >più:^oft6 

éffctto'della'teitìpéfta' >preeed8ntó ive^ 
niUà'hò mettehdo ' cialc'utt ' tioppO-neL 
lUó callbnese'doppò Conle^crfccroci 
cké anco rpiaìjtafOno 4 conduTsero ai 
Nàngafechi V dóuìe ìfi - coi^ruano^ho’» 
nóireuolnience/venerari'di'conciouo da? 


ffóyèj e de- Óoiàpagni"/ gouernaiia-:^'^^ 
Ca^uìendOnààìJpa^mb li^ li *Gic4 
ti di Ca;CU^àyeition3i il-i^ua-? 

lYìOcee'di Giouaaoi/m^ 

m 

la 
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in eitrcfflo quella ariamone antico , & 
intimo amico {ùo, che perciò procurò 
à tutto Tuo potete di iàluargli la vita , e 
come rimale imprelsionato , che fi là- 
riano al line lalciati piegare al voler dèi 
Principe almeno dilsimolatamente , le 
non oftauano i conigli , e perlùalìoni 
delli tré GifHachij cocepi mortale odio 
centra di loro, fi:>mentato,6c accrclciu- 
to dal Ibrpetto eh elsi IcualTero dallef 
croci l’olsa de ’i quattro crocifilsi » c le 
yedelsero à i ChriftianidiYatzuxiro , 
<3i maniera tale che gli accusò a Can- 
zuyendono , .^cèndogli là pere , che le 
precendeua di hettar di Chrilliani det- 
ta Città , rimedio vnico era carcerar 
Giouanni Ingorò, Michel Ficayemon, 
e loachino Gitozayemon , i quali non 
contenti di profefsar la legge di Chri- 
fto , la predicauano , e perluadeiiano à 
Gentili d’abbràcciarla v quei che Tha- 

B uc- 
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iieaano l^fciata^ à ripigliarla j e gli altri 
che la ricene(sero (in al fangue: in (bm- 
jna che (uppliuanp in luogo de Padri 
della Compagnia da lui cacciati^ Can- 
zuyendono riipo(è che li carceralse . Il 
primo che il Gouernatore (i fece conr 
dur’auanti , fu Giouanni principale di 
CifHachi, riprendendolo acerbamente, 
ch’egli centra la rigorofà prohibitione 
del Principe, non (olo fbfse Chrilliano: 
ma hauelse ardimento di peruertire i 
Gentili, e perruader à qiìei della (ua leg 
ge che non retrocedano : al che Gio> 
«anni con intrepido, e fereno volto, ri- 
£po(e di non potete , ne douer negare 
ninna delle dette colle già publiche in 
tutto Yatzuxiro , non intendendo di 
far aggrauio,ò dispiacer veruno à Can* 
zuyendono , per efser il negotio della 
fàlute dell'anime libero,edi ninno pre* 
giudii;^aÌ feruicio, e lealtà douuta da 

fuddi- 
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fadditì ì Sighori temporali : ]E quanto 
ài pcrfuader^gli à gli altri fedeli la pcr^ 
feueranza, e codanza nella legge di 
ChrillO) fàceualo elTendo fìcurilsimo 
di leruir in quello al vero Dio Creator 
dellVniuerfb ch'egli adorauZ) & il per* 
der per ciò la vita > flimarebbe fomma 
gratia , Cbiaritofi Gacuzayemon da ft 
rifòluta rifpolla,che ninna imprefsione 
hauea fatto nellanimo diGiouanni la 
fua riprenfionci s*ingegnò di piegarla 
con promeflè, cortclie,e fégni.di amo^ 
reuolczza: rintrodùilè nelle danze più 
' (ecrete, lo conuitò col Già ( beuanda di 
quede parti ) tentandolo di nuouo gàr 
gliardamente , ch’apodatglTe , ma fu 
cantala copia delle parole) e la forza 
delle ragioni, che Dio fbmminidrò m 
jquel punto al fuo feruo ; che conuinto^ 
c confùfo il Gouernatore , fenza. repli- 
cai altro lo fece mettere prigione; i» 
' ■ • "b' i don- 
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d’onde fcriHé vna lettera d i CFidlHnm 
di Yatzuxiro , nella quale raccota quel 
èhepafsò tra lui,& il Gouernatore,ché 
fi riterifcc al fine per non interrorftpere 
il filo deirhilloria . Michele hebbe {li- 
bito notitia di quelche pa(Taua,& afpet 
tandofi anch’egli di far conapagnia à 
GiouaiHiijs’andaua apparecchiando: Se 
impatiente d afpettare , dilTc a i Ghri- 
fiiani concorlì à vifitarlo : per che tan- 
to tardano à chiamar ancor me ? beii 
pare che i miei peccati mi rendono in<^ 
degno di fi gran bene,& in dir quello, 
©ECO che viene la Corte, & lo conduce 
prigione : Incontrofii pei: llrada con 
Giouanni 9 e fecero infième tanta fella 
di vederli carcerati per Gbrillo ,!che i 
guardiani^ e gli infedeli prigioni rella<^ 
reno attoniti. Per trouarfi all 'horaloa^ 
chino à Nangafachi; il Gouernatofeift 
luogo liiq fece imprigionar laìàioglie j 
- , !i --i - che 





che. come e fèracnte Chriftian 

t 

na ,, motlrò gran contentò Idi quefta 
curcafione^di^patit per la J^dé , Hauuto 
(^ioachinoin Arima ( doue airhoralà 

^rigtpnia di ina 
mogliòxailcgri(sÌ£po:»<óHie della» pii 
felice nupua deLmondoì deliberò dòi^ 
pò c^fèdaCòiecomtttàniw j,di par^ 
tir rdbiiQ pfcr Y atzaxim » dicendo 
àpnntóqueii’occaftQnpsbAiKua: afpeH^ 
taca.aahi^&!afìni> eiM eroj(k>ufrò<lh^ 
fùa moglie gli togliegè-dirA^no iapiaiU» 
ma apparec-ehiata iliii di P^dngli comi 
milftro cbte Yiricade^fimajquegh afflitt 
ti Gìhriftiant e gl i eifortafle> a /oppórrai 
voleiiticri gli.i nieoatfi > etiepercòde'sdal 
quella tempera! iniaiuc»(ddte > fcriueirei 
àpieno quanto p(ìàua>iidlxuijlàdfu^ 
fucce{$ore>: battezzatói ià^dulli » e pc^'t 
qò labenedi (sciooòdi j»)iò luprQfèncafse^ 
àcCaeti^ayemQnv Bteguitòvtutto^canw 

B ^ pame 
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panie in a(^énza 3ei Gduernatore al!a> 

prefenza del {b(licuto,e pregolio chc: 

non eisendo la caufa iùa .punirò diflè* 

fence daquella-j^r la quale ftaùano 

compagni prigiom; carcerafse afìicor 

Jui, Jaiciandolibera la moglie. Rifpofè' 

H Luogotenente di non hauer tal com* 

milione, e però afpettalse il ritorno di 

Cacuzayemon: ma tanto indo per trer 

giorni ooncinui vche vinto il miniftro'. 

dall’importunità fu codretto d 'Cfsau-i 

dirlo, e cosilo fece porre in prigione ^i 

liberando Maria iua moglie; S- allegra* < 

lóno grandemente i (èrui di Dio ve*t 

dendoii carcerati per amor {ùo, non* 

lenza dupore de gli altri prigioni Gen- ' 

tili.Furono condlcaci i bèni di ‘tutti tre, ■ 

« ^ 

pigliando iacorte in nota le mogli, e 
%lioli, e la gente diicruitiò,, c* confi* t 
gnando tutu ad alcuni capi della Città^ 
conobligo di darne conto, kpeipte cho> 

da 
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da pane del Gòuernatore gli foGe c hic*l 
fto. Bifognò che MonGgnor Vcfcouo^ 
, & i religioG della compagnia fofteti^i 

• taGero i prigioni, e le famegl ic, loro mi 
^ - tutto quello tem po> come anco fecero; 
i .Chrilliàni di G ngó> e d’altre parti, lìcì 
mancò loro infieme col Ibccorlb tem-*^ 


potale , il conforto , e la confolationei! 
Ipirituale, eGendo dal Prelato,e dano-j 
liti viGtati frequentemente con lette*k 
rcyìScimbafciate. Andò anco più voU^ 
te V» Sacerdote della compagnia a Yati 
zuxiro per vifitarli , e xonfelsarli , mai 
fbl’vna V benché mutaGe habitò , e 
neGe varie Brade, e mezi , puote pene**] 
tràre dóue ftauano ,và talché gi’ifteGI ? 
pigioni quantiTque defederolìGimi di^' 
vedctfi, e cohfolarfièól-Padre,gli ferife ; 
fero vna lettera iin ringrariaménto det? 
dèlìdetio chauea diivifetarii , econfo*^ 

l4ru »e dei. «raùaglio spreto 2 tal fine 

fi 4 - naet- 


fnectendogfì in connderàtidnè,che pef 
liefrequentijC diligend guardie de Go^' 
uernacori> quantunque arriuaffe alla 
prigione, non hauerebbe potuto par« 
^ ' Mrgli, & il pericolo che corrcrebbono 
i Padri di Nahgalàchi}& i ChrilHani di i 
Yatzuxiro quando la fiia venuta fì , 
pei% , con polporre clsi a tanto rifigo 
ia loro priuata coiilblatione: ma al fine 
* x-4 u rimetteuano alla prudenza , c carità 
del Padre, come quelli che per loro-hu • 
miltà, fi teneuano di ninno giudicio, a 
^ . iàpere . Sono le prigioni del Giappone 

^^^dij^rcntifiirné dalle noftre , ne ve fi ^ 
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pongono d’ordinario altro che mal&t- 
tori tutti plebei, perche li niobili, e ci- . 
uÀli rei di morte non fogliono- carce- 
rarli,' ma punirlrlècondó lagrauezza 
dé i loroddicti , coi; ieuargli l'entrate •» 
col mandargli in efiilioj Coi hfiozzargU 
^,capo, e le il colpeuole lo merita^ il 

i- • ~ Pria- 
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Principe yùdéiccoftrctto à tagliarH il., 
ventre con le proprie mani, la qual fòr- 
te di morte come più honorata j e fpe^^ 
tiofà, luorcfscr molto ordinaria ftaca- 
ualieri Giapponeli * Panno in Giappo- 
ne à pofta le prigioni angufte , e oa(se> 
cinte attorno in vece di muraglie, di ca : 
celli di legno, come ferragB d’animali ♦ 
e di^fe da vn altra can^llata aedo 
niuno pofsa accoÌì:ar{laljcàix:ereimme!' 
diate per parlar ài prigioni quali Si 

quefta manièra vengòùoad^e^ser efpo^?i 
Ili ad ogni ingiuria di tempH dc-aHai.' 
vi(ia,e vergogna della gente che palsal»' 
al che 5*aggi ungono perpetue,' e* rigo- 1 
relè guardie acquando i cafeeratkfoho t 
molti noiiS 'hanno - luogO‘dij* dorm(i'» 
diftefk Ma Ganzuyendono hoorao 'dP 
natura in humano, e crudele , vuole le^ 
Tue carceri molto più incommode > e • 
penofe dell ordinarie , non permetten- 
- - -c ‘ do 
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db che ( cofme qui tutto Vvlà ) fiand^ 
rinuerno<x)pene con ftorci enei cuor©’ 
dell eftate ftiano le fiUure de cancéllii 
aperte , ne meno che fiicopino , e ten-; 
gano nette , acciò che il freddo , il cal»i 
do, & il fetore eccelsiuo tornnentino; 
raaggiormented poueri rinchiufi.E per> 
abbreuiare fòno qùeftc pigioni incrc*) 
dabilmentealpre, & inlopportàbili . lay 
vn carcere di talfocte commandò il Tii 
ranno j che foiferà polli, li tre ferui di . 
Dio per vedere ( diceua egli ) fe i Chri- j 
lliani , che tanto bramano , e reputano i 
à.lbmmolhonore , e gloria il niorir op- ' 
pobriolàmentc di lpda, ò in croce , IL,- 
i(4ijcr0 potuti peruertire con lunga , &i 
arprilsirna, prigionia ; . elsiiallinccuitro ì 
CPU cuore, inuitto , & inuincibile , ibrr >, 

rezza , allegrezza piu .che humana . 

^ppPft^iuauo quelle alprezze, le villa- c 
nie , minaccici e Ichern^ de i prigioni 

* gen- 
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fttilf V c 3cgli àliti j anzi la prinapah 
tmanda , <hé di tòntìntiio faceuanó h 
Dióì eia che gli accfefceflc il patirete, 
k patienza per amor fuoi^ comeicoftài 
per lettere delli medefimi fcìitte-à di*: 
uèrh) ndminandofìj fempre in elle pec-< 
catòri , & indegni del fàtìore / che Stia , 
Diuina'Màeft^ii faceua , e pafticolar*' 
iiiehte in vtiàicritta al icepr ouin* 

ciale , chc<fi 'pone con altre al fine di' 
diquefia relatione « Fù prouidefiza , e 
milericotdìa di Dia, che- lleflcro di-* 
uifi con vn tramezzo da gentili , per 
hàuerquàtehe' rdthModicd di racco>^ 
rnàndarfi à 1 lit V è' com niU nidà r con li 
Chridiani che li vifiraiiano . Quiui po^ 
^rd Vàrie imagini , e Michèk partirò* 
larmentc fiiècc^portare àkune opercÉ* 
te ' (J)irituali , c le vite de Saliti dopiate 
di fua mano>del quale efifercitio fu fém 
pre molto cu riold dpppò la conuerfio^ 

' ne , 
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chio dUibri,^ acciò feruiflerp à & ad 

altri di maeftrijC di^conlòlatrirun teliti 

po di perfecutione^RipartiuanQ il gioti 
no , c la notte in lunghe meditaiioniif 
& in colloqui], e lettiomiipirituali , ek^ 
mattina à tempo del r^ti/simo fàcrié^ 
do della me{Ta,(ì voltauaQO verlo lèn^ 
(Ire Chiefe > e vdiuano cpnios Ipirito^ 
imitando il-Ptpfetaj Daniele >‘>ehe;itìljìb 
cattiuka di Babilpnia.apé«iJeiènè^ 
c voltato veri© Gierufal^mi^fìlgiogp'deli 
(àcrifido^ oratìa tre volte il di tsD^iUff 

nauano certi giorni della, fetimanai;6d 
in sì ft retta, inconanjoda ftan?a;&n 

ce.uano fpefeejunghe difeipljne 3 & ail-> 
tre penitente con meravtiglia degltak 
tri, prigioni,! fn,partÌGolaie.Giouannil 

Ingor^, ringratiaua ptirna.Dip di tror. 
Varfi carcerato pefjlaic^^ione delk> 
(uà lànta {^dfe,hauen4o.i^. quefto conti 

pito 
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i picò il fud deTì^ério , èc dfendo da Sua 
Diuina Maeftà eflaudite ìe lue diman- 
I dcjpoi gli chredcua gratia di potere pef 

^ fuo amore con allegrezza^ e prontezza 
^ foiFrire qualunque trauagliojafFrontOjC 
. tormento , iìn alla morte . Drpiù che 
quantunque peccatorej- & indegno, gli 
• facelTe gratia peri meriti dei pretioiiisii 
ì mo fangué cU Giefii Chrifto^. che fuà 
f moglie , e figliuolo reftalTero vittoriofi 

. nella prefenre perfècudònc j 6c àtquii 
flaflcro la palma del martirio infieme 
con lui: Inoltre pregàua per la pace, 
Tnione,& eflaltarione dcllafànta Ghie- 
fa Cattolica , e per il Poijtèfìce Roma- 
no Paftor^ vrtiuerfale, e che da tutte 
le géti fbflè per tale rkHshofciutOyeiVéne 
nato: Sinailmcte per il behei e perla pa- 
ce di tutti i- fedeli difpcrfì per il mondo, 
pet' la prbpagatione della hbftra fantk 
tede in Ogni Regimo, c pàefeiiidolatFos, 


JO 

fc in particolare per 



tà del Giappone, mafsiroe per ìi Vefcor ^ 

tio, e Rei igiofi del la Compagnia, e per 
tutti quei che s occupano in aiuto del* 

1 anime : Per gli heretici acciò il Signo* 
re gli riduca al grembo di Canta Ghie- 
ià,c per quei che ftàno in peccato mor- 
tale i per l’àni me del Purgatorio , e per ' 
altre neccliitàj la qual diuotione i Se eC- 
^èrcitìo non tralafciò niun giorno. Bat- • 1 
tez^arono molti gentili nel medefìmp 
carcere còdannati alla morte, alla qua- 
)e andatìano allegri , c pieni di- fperanr 
jta di cambiar quefta milèrabil vita, eoa 
J’eterna . A perfuafionc loro i chriftiar 
pi di Yatzuxiro in gran numero fi traf-' 
feriuano alle Refidenze vicine de Pa- 
,dri per confeflarfi . Tcneuanp dilige»- 

KìfnÒTinw 
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c gli-altri l&deli gli vbidiuanò, erico*^ 
nofceuano in luogo de Padri,e maeftri, 
eoneorrédo alla lóf prigione come fòt- 
ic ftata Chieia lènza diilurb'o>e reiìQca 
za, per hauer Onzuyendono ordinato, 
,che i chriftiani à fue ipefe li cuftodifle- 
rq afihe di piq angariarli, & affligerli^ 
jaia ciucila nuoua crndelrà del Tiranno 
.volfc Dio conuertirla in cóiòlatione, Se 
aiuto ipiiituale di quella nouella chri- 
ilianità . loachino di piu età , e meno 
ianica de compagni smammalo graue- 
mente , alla qual nuoua, il P. Rettore 
del Collegio d’Arima (pedi lubito vn 
Sacerdote, che in habito di contadino, 
non fenza gran difficoltà, penetrò alla 
carcere mentre Tinfermo dorrniua , il 
quale fuegliato , & auuifato da compa- 
gni della venuta del Fadrej fi trouò per 
particplar prouidenza di Dio con pcr- 
iètto giuditio, hauendo fiu’airhora tre- 


J2, 

fieticato ftranamentc ; confèflollo còti i, 
gli altri due, come anco i Chriftiani di 
Y atzuxirOj e delle Città di Vto , e Cu* 
mamoto nel medefimo Regno di Fin- 
go : Ritornato il Padre ad A rima , l’in- 
tcrmo vfcì di doppio carcere alli i 
d’Agofto del 1 dpppò vn annoi 
e mezo di prigionia > lafciàndo ( pet 
rimòrdi non perdere dinuouo il fcn- 
no) scritto^ e segnato di sua mano vn 
foglio, doue a proteftaua, che di fua li- j 
beta, c spontanea volontà ftaua prigio- 
ne come Chriftiano , apparecchiato à 

patir per la Tua legge tutte le forti di 
tormenti imaginabili,e la morte fteflà; 
e fè alcuna cola hauea detto , e direbbe 
mentre era ftato , ò folle per effer fuori 
di fe, che tutti intendeflcro ch’era, e fa<- 
rebbe sempre sua intentione di mori}: 
per la fede di Chrifto,il quale pocodop 
pò gli foce gratia di chiamarlo al p^ 
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radito in retto giuditio . Vn altra fimi- 
le protefiatione lafciò in Arima^quan- 
do quiui hebbe auuifo della cattura de* 
compagni. Grafie infinite alla Maefià 
Diuina che fi fànto fine diede à quello 
ilio lèruo , col quale Giouanni , e Mi- 
chele rimalèro in gran maniera conlb- 
latfi Se animati vedendolo in porto fi- 
curo ) e non meno gli altri Chriiliani > 
i quali pofiolo in vna cada con licenza 
del Gouernatore , lo lèpelirono nel ci- 
miterio commune de fedelfi Se il terzo 
giorno cauatolo lègretamcnte di not- 
te lo condufièro per barca alla Chielà 
d* Arima. Qjwfi nello fteflb tempo 
Canzuyendono fi tras^ri à Yatzuxiro» 
e parlandogli i (boi minillri delli due 
prigioni rimafii > difie , io non so che 
deliberarmi di quell’huomini ) per che 
iè gli leuo la vita» fi rallegrano di per- 
derla per la Tua fede > fe gli lafcio dar 

C pri- , 
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prigioni, pur fi rallegrano , c di la fàn^ 
no officio di MaeUri , e di Predicatori 
deirEuangelio concra il mio còminan^ 
damento ; non so dunque che partito 
prendermi , faluo che ordinar’ vna pri* 
gione aperta d ogni parte in paefè de* 
ierto > doue ninno podà portargli il ne* 
cedano, e cosi à forza di &me,c di Fred* 
do cauarli dal mondo . Sos;2Ìun{è vno 
de tuoi i Signore i Chrifliani predicano 
che il loro Saluatore digiunò 40. gior* 
ni in vn defèrto, e come quedi prigioni 
bramano, d’imitarlo , fèntiranno ffim* 
mo contento di queda Forte di morte ; 
con che egli accefo di più fiero {degno; 
fèntentiolli à perpetuo carcere nel mo- 
do che dauano . Diede in oltre il Ti- 
ranno nuouo ordine circa lacudodia 
della prigione., commandando che i 
ibidati fuccedeflero alla gente del po- 
polo con molto accrefeimento di pa* 

tienza % 
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tienzà>e 4i meritot à qucfti Icrai di Dioj 
perche mentre i popolani alsiftettero 
loro, come per lo più toccò tal caricò 
à chri ftia ni , alcune volte ù parenti » 

l’era data quella libertà , che non heb- 
bcro da foldati Idolatri > e della condi- 
tione de i cuftodi di S. Ignatio » quibus 
& cum benefèceris, peiores fiunt ; à tal 
che li conueniua riccuere , e mandar le 
lettere dentro il mangiare che li porta- 
uano, acciò non fodero intercette. Par- 
ticolarmente Giouanni lù tentato , 8c 
eflercitato gagliardamente com’vn’al- 
tro lantolob, dalla moglie giouanc, 
foraftiera, raaliana» e ipogliata dalla 
Corredi ogni lùo hauere»' la quale ben 
(pedo rapprefontaua co lagrime al ma- 
nto le fue mifèrie , gli affronti continui 
.chetoleraua» per hauer egli prefa quel- 
la maniera di vita , e roffitio di Giaffia- 
co , . non mancandoui altre ftrade di 
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meritare, c (àluarfì; ma egli fenza fmar- 
rirfi punto, leflbrtaua con parole, c con 
lettere alla patienza» e perfèueranza « 
raccommandandola alla protettione» 
c prouidenza diuina , e dolendoli di 
non fcorgerc in lei il medelimo fèruo-‘ 
re , e fpirito, delle mogli di Gioachino, 
c di Michele tanto pronte , & animate 
à ^argere il fangue per Chrifto con i 
mariti loro, con dire che i peccati di lui 
erano caulà che non gli communicaflè 
il Signore quello delìderio : Onde con 
tanta maggior caldezza gli la racco- 
mandaua. L altra occallone di patire 
fu yna trauagliolà infermità , nel qual 
tempo i minillri del Tiranno gli tolle- 
ro vna fchiaua che lòia gli era rimalta , 
hauendoli con la robba confìfeati anco 
li fchiaui, e Ichiaue di cala , la quale gli 
fàceua)e portaua il mangiar neccllàrio, 
e per tal macamento gli conuenne piu 

, volte 
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volte aigiónare le giornate intiere > Cé 
bene con leilenuatione , e fiacchezza 
del corpo crefceua altretanto il vigor 
dello Spirito, e la volontà di patire, tal* 
mente che dal di ch’entrò in prigione , 
mai riposò di giorno,; ne intermeflè ve? 
runa delle file diuotioni, e fanti eflèrci* 


tij accennati di fopra , come ne anco 
\ trattò mai d’applicar rimedi].) e medir 

I cine al filo male . Michele \ il compa* 

f gno era di.fpirito diuérfò , benché ara- 

I bidue incaminati al fine di patir per 
! Chriftoi.edelIaitiaggiprglóriadiDio: 

' Giouanni teheua:fcire meglio rimet- 
terfi totalmentealk diuina prouideoza 
lènza cercar rimedio!) e confi^nò hu- 
manoì perche(diceua egli) che trouan* 
doli prigione per la £de ^ era à guifa 
[ d’yn fòldato entrato in battaglia va! 
I quale , come c^ifdice) (quando è ferito) 
l’abandonar il Campo per andar à cu? 

C 5 rarfi) 



' . '■ , ■ 
■.<• J-i' -' ì?\-/ 

4(i 

■*V' *' '^" 


l ' 


f . - 


tarfi , douendo prJcggc di gucf ri ', c 
di buon (bldaco iuorìi:''in'ei[Ià4 cosi 
Armili) e mancamento del necelTario ^ 
è com’vnxolpò riceuuto in guerra pre^ 
{a, per amor di Dio, & il voler bora cer- 
car medicine , € rimedi j;,''ftiinaua 
traherfì dalla battàglia per vilti^ e bac-^ 
chezza d*animo>il che nfètito al P.Giòl 
Battifta Baezza fuo l^dÉi'fpiritualc’ i 
dahqoale riceuettc il battetìmò co mol 
ti àtedi yatzunró'i>gtifècb'rilpondé* 
re , che méntre Dibglidaua vita , pró^ 
curali^di ricuperat/e Còtiléiàiarla fani*^ 
tà per mézi;v erimedii òrdinarij ; e gii 
che la Compagnia gìi ptócurauU il ne-^ 
cellàrio, non lo ricu{ade,'tife lì làlciafse 
morir di necelsità , é>ló' ftèUb gli man- 
dò à diré per Gioachino Padre di Mi^ 
chele'. Ma Giouanni come defiderolo 
di cofìrmarlì in tutto col voler di Dio 

c come humilifsimd > che non fr hdauà 

f ' dei 
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I ^1 fiso giudhioi rirpa(è alla lettera dH 
f P.fGiaBatciOa pcrjticzodvnchriftiap 
r Do^amko>^.e fucceflbr (iio neirpHìcio di 
[ Giaffiaco 5'di *qikflO')tenoré v- Com^ 
I ho detto più ivoltc dedd^ro . in eli re- 
mo di; mocirxiVha morte gloriok per 
F Gbrifto%‘ òl Oa d^inkrmità^,' p di fà- 
I me , ò di freddo e prego; di continuo 
Dio' che nonimi niegbi vna'^di quelle 
f mtfèricòrdieii* perche fe tipppo m’affli* 
? go dell’jnfcrmita, !e- neccfskù,; che pati- 

fcc^ò per desiderio di vjra'cerco in qua* 
Itùique mododi fuggir quéfti , e fìmili 
trattagli f m^pongo à pericolo cornei 
pflccaiorcidiiicof rete in qualche tenta* 
tiòney ò auef fìonejdbntro alcuno, don- 
de laninfiòi^nga poi ad ’ihquietariì , e 
turbarfi : 'Qndcilimo cola più .fàcile , c 
. hcttmrafTegnatmituttonel'beneplaai* 
tOije prouidenzadei P A ltils)mo:>non ri* 
> culbiperò4eiifpoiìae!cheinfU verigóno 
I o\ i- ^4 datc^ 


^àte ) e mandate ; oltre che la (èruà ré* 
pituita à mia moglie mi yifìta col ne* 
celTariOye vado tutcauia ripigliando for 
za , c migliorando del dolor di milza : 

5e bene ai P. Gio.Battifta era ftaco Icric 
to ch’io ftauo vicino à morte. £ perche 
.^uol Papere minutamente la mia indi^ 
^fpofitione i gli direte che .vedendomi 
gli amici ridotto à mal termineiini co-? 
hgliauano à pigliar medicinè,e i^r càu* 
teri j, & io col mio debole giudicio giu* < 
dico, che come Gàhzuyendóno mi tie-^ 
fie qui tinchiu£> per vedere s’io, per Ih 
berarmi da quello trauaglb , rètroce>» 
do: à mé è di grand allegrezza , e coni 
lolatione patir quella , e qual lì' voglia 
altro trauaglio per amor del Signore^ 
e cosi ril^ndó à quei che méllortano 
à prender inedicamenti per curarmi , e ' 

lo lento cosi neirinterno del mio ouo* | 
zè : che fc prima dédèr preio > mi ler« I 

.. ^ j uiuo i 



4i 

biiio delle medicine cóme gli altri huò 
mini) che diriano i mondani (e fapede- 
ro ) che lo fb anco mentre ftò prigione 
per amor del Signore: e ben che ha pec 
catore , trouandomi già in quella bat- 
taglia per la Fede > dimando di conti- 
nuo forza di foffiiré qualfiuaglia traua- 
glio > ingiuria , e mancamento del ne- 
cellàrio per gloria Tua con patienza, e 
ilo talngnato in tutto quello che Dio 

ordinata di me • Micheìè all’ihcontro 

^ \ * 

rHpbride,eh e meglio curarli ,'e racqm- 
ilar la lànitàje forze per patir più, e Ipàt 
gerèiil làngueperChrillo , che morir 
informo per mancamento della neceF> 
iàiìa cutijje rilloroj malsime che Cait- 
zuyendono al fine ab lìcuro gli haue* 
rebbé fotti ammazzar^ . Quando nel 
foccelTe il martirio di Gipuanni 
Górozayemon > Simon Gofooze, e del- 
le loro fomiglie, erano in Yauuxiro ttt 

G.o*^ 
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Goocrnatori Gaiu 2 aycmon {òpra la rio 
biltàj e fopra il popolo Noyri Fachiye* 
mori iiuonjo vitiolò ^crudele , & infti* 


gatore di quella perlècucionè. e Caniyc 
ìoftoye i il qual cpmpatiua al trauaglio 
Cbriftiahi , vedendogli à torto, mal 
4xattati dal principe . Per morte di Fa? 
daiycmon, che. Dio per giiiftò luo giut 
duJQ ( come i chriftiani notarpnó^) tìri? 
irò repentinamente di vita;fuccèffc odi 
gouerno' il hglitaoló Noy ri Quiùfcoc^ 
Jbuomo molto diinmile. àfbQ.>Padijèi^ 
poiché qaefto come ragioneuòlfi j 
bumano , fecondaua in compatire, a 
Ghrittiani ^e fauorirli, il lùo. Collega 
-Caniye ' y il jquaje: determinò di proicu? 
arare dà Can^'uyendono là liherationc 
di Giouanni , c Michele , ò lclsilio da 


Fingo , ò almeno b «iencenza capitale^, 
acciò non fteirero cuttail tempo della 
vica loro pen«indp in prigione .’ E per? 

che 
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che quefto Tiranno non comporta 
ninno interceda per altri > cominciò 
egli con buon modo^aid entrare nel go- 
• uerno di Yatzuxiro,diicorrendo di vat 
rie cofe fino ad arriuar alle prigioni, & 
à i delitti oppoftig^46£ altvltimo ven^ 
ne à dargli conto della lof lunga, e iài* 
ilidiolà carcere , e dimandandogli che 
Vòleua fe ne fàcellè, , ^lli deca-^ 

pitàtecon i loro figliuoli i diconoehé 
voltua moriflero anco le’tnogli, ma ad 
ihftanza del medefinia Ganiye Aiutò 
penfiero^ Hebbeto iìibko Giouanm ^ 
oK4ichele per via dhmici xjuefta liUòi 
utó loro d'incredibile'atlegrezza i#li- 
Ce^miatoik>da-diùerfi SOtiletééreiolfe^ 
tando cón altre ' alcuni'' apoftatt^‘aJ4à 
èomierfionc , j^’^nimàndo i^ fèdtìi' di 
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yèfoprà' tutto le ftiogii , è figliuoli al 
martirio proffimOf - - - 

' Alli 


ai 
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Alli 1 1. di Gennaro il Bongiò ciod 
£>praintendente della giuftitia auuisò i 
prigioni che s’apparecchiaflèVo à mo- 
rir albico^ dimandandogli Michele , di 
che forte di morte > rifpolè farete decol- 
collati: Soggiunfè Taltro già che dia? 
mo la vita per amor di Giefu Chrifto > 
e per di^là della Tua lànta Fede > ci ral- 
legrariamo più di .finirla in croce ad 
imitatione del nóllro Saluatore : Dillè 
Giouanni) quella è troppo honorata 
morte per noi > mèglio làrà morir cru- 
delmente tormentaci, pedi, e tagliati in 
minuti pezzi . Vi làrà ^tta la grada ri- 
fpolè il Bongio,e ciò dille per hauer or- 
djne da i Gouernatori , che doppò de- 
capitati , li taglialTero in:pezzi , acciò i 
chrhliani al ^Jito non portallèro via i 
corpi Ne qui d deue pallar con lìlen- 
tio, che Retando Michele fermamen- 
te di morire confórme al Tuo antico. Se 


mten- 


i 


intenfò defiderio di morte violenta per 
la Fede s’hauea fatto vn honorato ve* 
ftito bianco, del quale fi vefti fubito, 
alla bramata nuoua della fentenza ca- 
pitale ; con efib , e con la lunga zazza- 
ra , e barba crefciute in quattro anni di 
carcere(ftimando in cojnueniente ad vn 
(acrifìcato a Dio iltagliarfèle) pareua 
molto venerabile . E come fàpeua che 
fua moglie , padre , e fàmeglia defide- 
rauano lommamente di partìcipar fc* 
co della corona del martirio, gli man- 
dò à dire, che non compariflcro al luo- 
go della giuflitia, perche fe Canzuye li 
condannane a morte} gli manderebbe a 
chiamare : ma non hauendo à morire ^ 
era meglio ftarfene in cafà , e quiui rac- 
comadarlo à Dia Pretefero i Gouerna- 
tori di fpedirli fècretamente , temendo 
per la diuotione, e riuerenza che li chri 
itiani li portauano , di qualche riuolu- 
i->i -2 tione 


tione nel popolo ; nonjimeno fi leppc» 
fubbito la nuoua per Città , ecorle al- 
la prigione gente lenza numero. Il Butii 
gniò commandò che con vna fune al 
collo, e con le braccia ligate Iccondo il 
coftume di Giappone fblTero ftralcina- 
ti (bora della prigione . Giouanni dille 
al- manigoldo per lèntir maggior tor*» 
mento, ftnngirai ben bene il collo, e 
così fece, tato che nò poteua parlare:vi- 
fto quefto vn chriftiano , che nella per- 
fccutioneera caduto, e Itupito dell’al- 
legrezza con che andauano alla morte 
i ferui di Dio; compunto, e pentito del • 
la Tua fiacchezza, e viltà, diflè al carne-r 
ficc , perche ftringi tanto forte , e tratti 
sì male vn pouero patiente,che hor, bo- 
ra hà da morire: Il manigoldo non die- 
de orecchie alle fue parole > ma vno de 
minifi ri gli diflè, fèi fòrfi ancor tu chri- 
fiiano; egli manifèftò publicamen- 
‘ - ' te per 
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te per tale, emenJan Jo con cjucft’artio- 

ne il fallo commdiò. Neli’vicire i Mar* 

•» 

tiri di prigione diflcro; gratie, e lodi in** 
finite à Dio Signor noltro, poiché é pur 
•venuta l’hora da noi tanto tempo afpet 
tata : (aiutarono i parenti , gli amici , e 
gli altri fedeli , ringratiando tutti del- 
lamorcuoleza, e dimcftra tieni di cari- 
tà da loro riceuute * S*auuiarono in (i- 
lentioj e con gli occhi voiti-al Cielo', 
prauicado quello c’haueuanoinlegna> 
toalli condennaci perdilitti, e dalor 
conuertiti j che pigliadero la morte par 
tientemete in penitenza delle loro col- 
pe, c taciti , e raccolti raccomandaflero 
ì'animeà Dio, pregandolo fi degnalTc 
di raccorle in gloria . Michele toldc- 
fìderio di morire , c d’ellère con Chri- 
ffo, a^frettaua canto i palsi,che quali Ci 
ftrafcinaua dietroil manigoldo, che lo 
fèguiùa eoa la fune in mano . Giouan^ 
. ni 


1 


ni aflai indebolito dairinfermità , c tOR- 


mentato nella gola , era coftretto an-. 
dar’adagio . Nello ftelTo tempo il Pre- 
fìdcnte della giuftitia fece cercar To- 
tnaflo figlio di Michele di dodici anni > 
& Pietro di Gionanni di lèi in circa . 
Tomaflb era ftato bene inftrutto dafiio 
Padre nelle colè della fede anco ftando 
prigione, e dirpofto al martirio , come 
anco dalla Madre , e dall’Auo loachi-^ 
no: c raccontano che in dirli , quatido 
piangeua > le tu piangi , e vuoi le car- 
lezzuole , non lèi buono per eller mar- 
tire, s acquetaua fubito: licentiolsi dal- 
la Madre , e dall' Auo , e d’alcuiii gio- 
uanetti lìioi compagni , a quali diede 
per allegrezza vna moneta di rame co 
che giocaua» e poftolì il miglior vefti- 
to c*hauelse, come s*anda^e à qualche 
folenne ^Ha, s'auuiò al luogo del mar- 
no, prendendolo per mano vno de mi. 

nillri 




niftrì della’giuftitia^pcr cbndurió pii» 
preilof ma egli deùderofbdarriuaràt 
tempo per morir in compagnia dij iùa 
Padre* lollecitaua laguida à caminare^ 
Incontrò fuo Padre fuori delia ^porcat» 
della Oittà> doue aip^ttaua ìGionanm t 
moftrò Mkh^e gran .concento di tale 
incontro* efe gli accrebbe quando To 
malTo animato da lui coti <paroicr con4 
ueniéntià quel punto ^ glirirpolb , mio 
Padre iìate pur di me con ('animo ri4 
polàto , che moro aUegrifsimamente 
per la fede, & egli lo loc^ d'animoliò, e 
ibrteMl fìgliolino Pietro non cotiipari? 
iia, con tutto ciò il iBongiò , conforme 
àllordine de GoueEnatqri,acceleròJ:éf 
■fècudòrìe de gli altri per il rifpetto ac- 
cennato di fopra,commandando auan 
-ti di giungere alluogo.ordinarid ddlà 
-giuftitia in vn campo idoue allBorarii 
ccremattiàiU trouauano.val manigol* 
uh ' D do/ 


f O 

4», che fàccflè l offitio (iio : E fu prouì- 
Jénza diuina che il martirio reguille 
fluiui , acciò il loro innocente (angue 
fion £ mercolaiTe-COti quello dethali»^ 
fetori nel luogo ordinario della giudi-» 
eia ,'C potedero i Chridiani raccòglier^- 
lòycòme poi fecero Cominciò egli da 
Michele, cheórauain genocchioni, ds 
in vn^ colpò :li^ tagliò la teda : prefero 
poi Tòmadb ij quale acciò; non fi; tur^ 
balfe , e fmariilè vojeuano leuàr dalli 
vida del Padre, eeondurre akroue,roa 
egli non lò cònfènti , dicendo* voglio 
snocir appre^ mio Padre,alla cui móf 
te neiagrimò j'ne diede legno veruno 
Bicolore il figliolo y ma piegate le gi»- 
nocchia» con animo' piu che virile, e cò 
volto ridenteLfteiè il collo alla catana^ 


^fpada » ma per Imer vn'braccioi im- 
pedito,' non puote tener gioiioeivòc) 
zate le mani) vai nondimcnóiàl meglio 
V , t che 











fermio,. «luócati i ìnomidi Giesu /c 


Mafiai faltò-al: primo c&lpó da tefta io 
terrazzerei meddQmo modo allo feedp 


tempononcarono la fua à Giouanni . 
Maticau^àL fìgiiolinp , e k 'tardanza 
nacque dal non fear 'egli inxala di iaa, 
M adre idoueiXù eercato^yma dell*^ uó 

yn 'pe%zp(lor<tao%dald^ógO delk 
propìdeozaidiidad^heroa' 
(jtrpua/Tezpetelie còme jrdno dinota* 
edotte deUa-j moglie di^'ìchelc , pto* 

babilmenreiiferebbe a(ki tticbata deir 

• \ 

k)mo^edd*maritói à molto più di vcr 
derfeitogl ietfe il iuoivnicotóioJino per 
ycQtdeslb > crni fer ^ e dàt colè in .qiielk 
<»:(»i(ìòn<e» ebe pei}3i}ueht.ura haùereb- 
Ix^nQipotùtÒancQmrbafie^ & atterrire 
il fencittUo/ ; aifer manoi quei r che locd.- 
aiobber,òi)cl» eoo nQnrrtiiuace ancorìa 


àfeicaAoli haueua feldcierte vfo :dijrq* 
iù i) z gi^ 
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giohe, & era 
JDefiderò fommafnénte il Padre di 
cri (icàrio à Oio, perfaaìbche Canzu-* 
yehdooo tionrgli perdonarebbe,k> chia 
naaua {pefsa dia prigione^^ ed’andaua 
firft menda per il inartirio JjR-aoconta' 


so di lui ; che jtochi giorni prima ^nte- 
Ét’k Sentenza rii morte data à (ùo Pa« 
riris:^ (àràiyenFe che d>*&mmaz£ino 
|yretld^pekbe patine tropp^ipprigid 
ne j'Bihoniia chrglt potìrbda* i«awgia 
ie«^e drillò ^fìseisrijmdc^ kradnb morir 
anoonme per else» Cliritókno>^rine nè 

callègro'percheÈird -martire". Qfófidd 

1 


.1 

« 



riell* Auò riormiua il knto i^liolèrco 
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•ro venuta^ comm^nicogllOio^itiPque^ 
•ilo tempo urna maturità , conftanza'^é 
.^tenicà tanco>firaordinarià,e canto fo 
pra la fùa etiche patue voie(sè 

\i wi in 


?s 


I 


in tCso la. (ùa onnipotenza i gloria* 
del luo.lariro ncire jedilrGationcde fe- 


deli, c confidionc de gentili .* Arriuato 
al luogo del martirio^ dòuc eta concoc 
fc> numcrofij(riino popolo i vidde fuo 
Padreifié ii.martii i Micbelc^e TuroaTso 


fatti in pezzi,comeapprdso fi dirà,ma 
niente per -ciò commofso , ..profi rofii: 
nel tertenp.bagnato cól fangue ancoE 
tepido di Tuo Padre, & in' lenùr sfedraè 
la lpsda> lenza che veruno gli dicefse! 
niente, ialzò la refta , diftcfi?:il .collo ,.0: 
giunfe le mani che teneua .(ciolte,ofier. 
rendpficpmc Agnellino innocente al 
iagdficio, óc afpettando immobile , ^ 
intrepido il colpo mortale , ma s’inre-i 
neri .talmente rif c.uoir«- del manigoldoi 
per tal’atto, che rimefia la Ipada neffo- 
dcro, dilse à me-nonr balta l’aninjo.dì 


ferire fi, majainglioib^giou a.Qetiot la me 
d^fima ripii;(gi^aa^ e, tenerezza' mo» 

D ^ ftra- 
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Ibarono l’yn iloppq ]*alcra due- fbldad 
mimftri di giiiftitia centra il doflume 
loro, perché hanno carifsime quefte oc 
caiìonidi fàr^miglianti colpi perciò 
lèrcitib mi litarc, acciò neile guerre con 
pfàilcurezzat^e valóre menino le ma- 
ni; con tutto ciò non fi trouaua à chi 
bal^alse l’animo dVccidere queli^ani- 
moiò figliolo, che caufàua compafiio-' 
ne$e merauiglia ihfìeme ne riguardan- 
ti» lenza ch‘^li punto fi moùefie.* ma 
non lofFrendò il cuore ad VW Ichiauo 


del Regno di Corài di vederlo afpetcar 
jliù a quella guifà, sfòdrata la catana, À' 
pena irttre colpì gli /piccò la tetta dal 
butto, e la prima volta lo percofie nel- 
le fpalle gittaindolo à terra , perche ‘ fb- 
prapre/o anch’egli da repentina confo-, 
fione,e fpauentO; non anUertiua à quel 
che filfàcefie. llBpngiò per I checutio- 
no < dell ordine del Gotiètil^toFe • foce 

IL dare 
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^arevn cóI|jopcrvnoàTomaffa>e Mi 
cheleyxhe li diuife per mezzo :à Gio^ 
uànni ne diedero due facendolo in tre 
pezzi fènza toccar fanciullo Pietro * 
Interuennero à quello Tpettacolo molf 
ti Cbrifliani tra quali ve nerano alcur- 
ni occulti per timor della perfecutio^ 
ne> & altri ancora caduti per fiacchez* 
za in apoftafìa: ma rinùigoriti tutti dal 
(angue de’martirù chieféro con gli al^ 
tri fedeli al Bongiò di fèpellir i fanti 
corpi nel lor cimiterio commune . Il 
Gentile fi moflraua al principio reni^ 
tcntCi e difficile, temendo che poi non 
li portalsero via, ma al fine vinto dalle 
loro preghiere, li fece la gratia: furono 
inuoitati con flore fubito/Giouanni, e 
Pietro vnitamcnte. Michele^ e Tomaf? 
(o da per fé , e fepeiliti con l’honore , e 
ilecentia che il tempo, & il luogo per* 
mifèro • ; Non fi piò baflancemencd 
.■Ihi D 4 crpti- 
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èfprimere , nè efsagerare il-fèraorc Ji 
Chf iftiani in raccogliere le reliquie al- 
la préfcnza de gli in^deli : non lafcia- 
uano ne pure vna goccia di sague c’ha- 
«efsero potuto raccogliere, ne colà tin- 
ta di efso , rafchiando il terreno douc 
era caduto, e ragliando fino airvnghie 
di martiri . Vitto i Gentili il giubilo-,6c 
intrepidezza co che i caualieri di Chri 
Ilo patirono la morte, la carità)e diuo- 
tione con che i fedeli diedero fépultura 
ài loro corpi, & il fèruore, e la riueren* 
zacon che raccoglieuano quelle reli-i 
quie, confufi, e ttupiti diceuano, ben fi 
vede che hella leggedi Chritto confi- 
tte la vera faluàtione 9 perchè d altra 
maniera , còme cottoro hauerebbono 
IbfFerto fi lungoi e penofo carcere, e fi- 
nalmente la morte, violenta ? Predica- 
uano li medèfimi Idolatri il fènho, e la 
conttàza del fanciullo Pietro per fopra 

-ì ^ a hu- 

■ * A • • 
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huttìanà) è mìracolofà . E Tifteflo Boo'? 
giò (òpra intendente di quefta eflècu- 
rione, hebbe à direi veramente coftoro 
hanno trouara la Brada infallibile di 
(àluarfi: e perche forfè itiiprpftb la fo^ 
catana ad alcuno di quei manigoldi 
( come i Giappone^ taluolta vfano per 
prouarle ) foggiunfe .Jo.mi reputo in- 
degno di cinger piùf qucfta catana^pet 
rauuenire.Ariai Cacuzayemori Capita 
no della fortezza, e ptincipal Gouerna- 
tore di yàtzuxiro; cenne fidiiTc , prefo 
reliquie t delle tefte di Giouanni , e di 
«Michele,; moffo credono, non da diuo- 


rione, eflendo fino gentile , ma daU’irf- 
ftanza d’alcuni gcntirhuoraini chri- 
ftiani foci amiche ben vero che teneua 
in gran concetto, e ftimai detti due 
martiri. llBongiò fece porre Je tefte 
de marcici , come foftèro ftate di mal" 
r&ttoriin publico fopra quattro hafte 
... “ preflb 


prcrto la Porta orientale della Città 
con b’ (ehteitza fcritta in vna tauoJec* 
ta, che in iingua nollrà fuóna cosi: 
FER ESSER COSTORO CHRl- 
STIANI, E MANIFESTARSI PV- 
BLICAMENTE COME TALI, RI- 
DVCENDO ì CHRISTIAN I CA- 
•DVTI CONTEA LA PROHiBI- 
TIONE DI CaNZVYENDONO> 
EGLI PER ESSEMPiO DE Gli ALr 
-TRI GLI M A CONDENN A Ti A . 
PENA CAPITALE; Stetc^ó le celie 
coli alHdè molti giornixltligénceniente 
guardate per timor che i'Chrilliani no 
le portaflero via: nello lledò niodo era^ 
no cuRoditi i lànci corpi ; ohdeì haue- 
tiano i fedeli perb à fatto la Iperanza'di 
ricuperarli : Quando N. Sigi comma» 
nicò ad’vn giouane;Ghrifeiano detto 
Leone cittadino di Cu ma moto vn ve- 
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che luogo 'fieuro de Chriftiatìi > e con>^ 
fèrendcyqucfto iùo pcniìero alPJLuigi^ 
gli lo lodo molto,ma che dou^dè afpec 
tare quiddidi vinci gromi conforme 
alfapuntamenro prcfo con i <Xhriftiani 

di Yat2ù3iiro> chein canco h leuariancr 

« * 

le guardie ^ e la' cofa haàerebbe edètco 
lènza pericob di qualche grane danno 
de fedeli: non fi refe di ciò capace Leo* 
ne, c vifto cheli Padre non gli conbU'» 
tiua,difsimuiò con darli ragione, e non 
dimeno fi parti fubito còtt'anìmo rifo- 
beò d’effectuàrè il fuo diìfègno» Giunto 
à Yatzuxiro , e fiipucò <joue ftauano i 
corpi^ palesò l’intentd fùo à quattro fol 
dari amici gentili, i&cendbfi prometter 
fègreto,& aiuto^ ApfM^eftà-vìia barchec 
ta nel ikto, va còni Compa^i^fCimi- 
cérid)^-aiianó i fàcri pegnis e cosicoitì^ 
éi'afttykiublti ,e legati in flore, li pon- 
gono focaii itauallo di Leone , i 

I . j[g 
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iinfìi- 

riaio fi mife à cort^rc quel,C)iro«c4 

rio rcufepeocloiìdjucatfc iepoliurc'si de 
Gentilixomede Ghriftiam^^ fù proui- 
deriza djuinai<accÌ!Ò['fcoprefìdofi il ftìr? 
to, noa yeniffe .imputato ^ jiihrifti.ani 
di Yatzuj^iro quali, b^u fapcuano le 
ièpolture de martiri , e ron poteuano 
entrare in quelle de Gentili, c lalciarlc 
fcopertc» finalmente fermarcno il ca- 
ttai o, e caricatQlp de fanti Corpi, s’au- 
uiarono per mczo la Giccà verlo la for- 
tezza ; ecco che veggono arder certe; 
cafe; temettero all ’hota i Igldari Gen- 
tili deffer trouàti tòl foi[to in mano 
dalla gente ;che probabilmente farebbe 
vfeita dalla^fpritezza per riparare alljn- 
cendiojipfl^eAVpicuano ijafcondi^^lipcl 
l^ume vfoinb , e jr^pigliar li la.int^tc ,fe- 
guente y iita fiepue pieno di r ^duciarifl 

innanzi il caualfovl 

i com- 
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^ fa vcrfo il fàt del g;iorno,& in ral cotw 


benché la barca acdipàfrata rton ha- 
• tìcfle pià^ dVn ,barcaroL> non eilèndo 
i àirhoì*a tempo di cambiarla lenza Ico- 


j tline etel 'Padre rdidcnteàn Conzùra 

‘afCcordatili-à fef il ianto furto con in- 
*, téntione di ritener vn corpo per loro , . 
i doppò d’hauer notato bene il luogo di 

• -giorno, riiol{éro>d’andacui la notte (è*- 

) guénte eh© v andò Leone , contridan^ ^ 
c <loh d’^r dati da lui preuenuti in ac^ 

f f * • * 

• -tione<cancó pia, e di canta gloria di No 

I ilrO'Signordtiondimeno.vrciciaucci al 
•| «mare, riceuettero'cjuefto lelbro con 
1 moltaidiave.veneratiòne,e pollo in 




<Valcello piò iccimmocio^ e eapace>moIr 


ti 
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ti di loro l!àccompagnafon0. con Leo-? 
ne à Conzu ra « FecerOjqaej Chriftiant 
grandi^iina fefta aHMfittQrd,CiÌ:IÌn:EÌ 
corpi , i quali f€| *bene r erano?, dedinati 
per il Collegio d‘ Ariosa', derercijinàroh 
no di volerne in ogni modo: ritenete 
vnojma Leone vi feoteua loreechì^ p^ 
hauer^data la parola di'P«rtarli.'^IÌ 
quattro ad Arima » pregauajl Pad.?? 
il quietarli,, ma efsi in qyieftoìtìe anC0 
veliero aicoliare il Padré còri-' dite che 

ferebbono dilpiacere >:c iàrebbor 
ino tenuti da gli altri fedeli per ;póco dir 
noti: onde fuLeoné iotzito à lafciat- 
gli quello del fanciuJloPiecrOi, gli altri 
furono confignati à i Pàdd dilqùelCpl 
Icgio nóue giorni, doppèi iblot rmart^ 
rio'. Causò l’arriuQ dfiiaotiCorpfiofeie 
lira, & vniuerfarallegressaa in: Arimaìi 
e tutti eprfcro alla ba rea: furono di par 
fere nan.coUo^aifli; dìigiurno , accio co 
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la rama del concorfo de'popoli per ve- ‘ 
nerariiyiion venilTc in Yaczuxiro, luo- 
go vicino , ad analprirll la pctfecutiio^ 
ne: onde cauatili dal le flore douc cra^ 
no inuold v lenza che rendeflerp verU^ 
no mài odore; li milerpinc caffoni.prè» 
prati à pila, c la maxtina . fl^uent^ 
auanrijgiornou li prcatonoipcocélskif 
nal mente ptru tto il Qd legio con tìig 
flca . ddi Seuaii naiio i&ieiiitiàndòj pr 
pana i?iaggioreidcikfChielayglrxoUo^ 
caronor.lopra jd.tabefnàcoioaccòm^ 
dato àtal fine con càhtarc il :iEè Deu% 

JL * ^ . 

6c*aitcedodi'tiiella Beati;6iima> V^erg'nib • 

àn rcnditìicàtoidiigratierVifiirpedicgi 
àn'iodeide.k’o£Ì}OonappÌaurc^<diòdi&^ 

tionerHnmótklh Doppò qùeflo.ii ripo- 
rrò in;m luogo honcccublmétetpreflb 
•ralcarél^aggiprc , nciil.pùote puitaré 

pr molta- di(^4genza ehe!::fi ;fitieÌk Yinr 
cecuedta. d) oiolte pèidòne: peincipaU . 

-ii-irs ^ : Au- 

' ‘ r ^ 4 
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'Auuiftofi il PaJre Rettore che manca- 
ua il corpo del martire Pietro, fpedi fu-: 
bito vn fratello noltro à Conzura per ' 
rihauerlov non faceua diftìcoltà il Pa- 


dre di quel luogo i renderlo ' per le ra^? 
gioni addotegli^ ma i Chri(l:iani s op<e 
ix>fero gagliazdamencej che conuen-» 
ne aLfrateUoitaenaT(èneièaiza;e temen-* 


dolisi che non folTe portata via^com e- 
ira lèguìtodtiltri martiri io. cu (kidìro- 
1)0 peri ibatio di ijuìndici cgiorni,fà cen^ 
dogli poi vna follehne&iia conaneffa» 
epredida: tronolsi d corpo meltras^irr 
io &nzà corruttione, e Wrùno'mai odo 
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fé con'flnipore ,:e giulhlodeClirdlìain 
iconoorièai da varie pareiSehtbnò) eftrè 
tnainente reftar priiiì delrmardré I 
^ecroygii Alunni del Seminartov maf^ | 

iime quei di minore età^i^a rgliandtài- 
■fno conlblamlo con Jaj^eranza della i 
irecuperkioue^Sit^mein vita, de fanti 



tnar- 


• f- 


# « 


'' màrtiri, non fi mancò di prone Jerc al^ 
f le famiglie loro del neceflario,così adefi 
I* io (benché co nó poco incomodo)con-f 
tinuamo à far la carità . Vna figliuola 
f del martire Michele naicofta da chri- 
iliani quando fu prefo fuo Padre; per li- 
berarla dal fiiror di Gentilid’habbiàmo 
^tta venire in Arima percafarla; ma il 
Signore che dille per il Profèta^nunqua 
vidi hominem iuftum derelidum, nec 
» fèmen eius qucrcs pané,fi degnò leuar- 
ci di quello trauaglio perche vn huo- 
> mo honorato e fàcoltolò la dimandò 
per moglie d’vn luo figlio; e ^ponédo- 
: fègli leltrema pouertà della giouane , 

per hauerla la Corte Ipogliata in fino 
delli velli;rilpolé ballargli Iblo chefi^llè 
I figlia di martire acciò la tenellè in mag 

, gior (lima di qualfiuoglia nobile) e ric- 

[ ca donna, e l’illelTo dille in conBrmicà 
I io lpofo,conclud£ndofi. il matrimonio^ 

' f . E non 
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non fàtiandofi ì chriftianrche lo feppc- 
to di lodar la diuina bontà . S aggiùn^ 
gono al fine della relatione varie lette- 
le, che quelli lèrui di Dio fcriflero dal-- j 
k prigione à i Religiofi della Gompa-' , 
gnia noftra di ililo iemplice , ma piene 
di tanto fpirito j che à chi le legge fi da' 
gran materia di lodare il Signore. Qucl-^ 
lo che in efie particolarmente fi feorge» 
c prima vna gran fermezza nella Fede, 
vn particolar conoleimento della 
dezza, e Maeftà Diuina.Sccondo vn fè-? ‘ J 
gnalaco riconolcimento., e gratitudine 
de i fàuori , p gratie del Signore infie- 
me co vna profonda humiltàxhiaman- 
dofi , e tenendoli lèmpre per gran pec- 
catori , & indegni d ogni bene, e come 
tali raccomandandoli firequentemente 
per aiuto fpiritualé di Meflè, e d oratio- j 
ni . Terzo vna incomparabile confoti- 
faiti nelle loro cole con la volontà di 
. f . Dio ì 

DlgHize^by Google 


pio , de/idcrofi dVggfadirli in tutto » 
fecondo la direttion!e dei loro PadrLfpi 
rituali é Quarto vn*intimo defìderio 
della gloria diuina , & eHaltatione del ' 
{ùo fancirsimo nome, e. fede, bramando 
inteniamènte , non iólo di Spargere per 
quella caula il lànguejmà làcrilìcar per 
lamedelìma à Dio con effetto la rob* 
ba, le mogli, i figli, e tutta la &miglia> 
Quinto, vn fèruente, c lóHccito zelo di 
cooperare alla lalute dellanime y con^ 
uertendo quelli, riducendo quelli, e 
procurando d'aiurar tutti per ogni via,. 

€ mezo polsibile » talmente che poteua- 
no dir con S. Paolo : Quis inlìrmatur , 
nos non infìrmamur , quis fcàndali'* 
•zatur, & nos non vrimur, inllancia nò- 
Ura quotidiana, lollicitudo omnium 
animarum . Sello , vna affettuolà di- 
uotione alla Beatirsima Vergine, e con- 
6denza laida nella lua potente intercelr 
. . • t a fione, 


6B 


(ione , chiedendo di cotitinuò che péf 
fùa miièrìcordia gli ottenedè grana da 
Dio di Ipargere il (àngue con i loro fi- 
glioli per la concisione della Fede , e 
gloria del (uo (àncirsimo nome y come 
poi Cguì . Non fi deue per vltimo paf- 
ìkt con filentio quello che i chiifiiani 
hanno ofieruato circa quelli , 6c i pre- 
cedéci martiri di Yatzuxiro. Dieci anni 
fono . Signoreggiando Agoftino Vno- 
camidono detta Città ^ apparirono per 
molti giorni in quel Cimiterìo , doue 
ilaua piantata- vna Croce , altre croci 
vicine grandi, e piccole, vide fecondo 
la publica voice » e Cma da molti chri- 
(lianiYatzuxirefi, e da altri concorfi 
<la varie parti à quella merauiglia. Ho> 
ra dicono efii non efler (late à calo det- 
te apparitiohi, ne in vano , ma vn diui- 
no pronodico de gli vndici martiri, che 
Dio ha poi dati alla chridianità di Giap 

A i pone- 
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li ^èi pàllàti , quattro de quali furono 
^crocifìrsi ; fperando che in quella- 
vv” Citta per lord intercefsione ^ ‘ 

i jnolroè^^^ , 

. e criorifirafca la. 1 
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RE t E Ù ^ £ 

" ii;h^étpQn 

j^cepo^TieUój^^^ tei?ipó:in Fi- 
ruffa Città dii Regno di Saffu- 
mu i per ■ commandamento di 
Fongò Qjungonocami , Signore 
diej^a . . „;u L>.o 


» « 


R A Leone fbldato nobile 
natiuo de lonay nel detto 
Regno d’anni 59. viueua 
ERcdgentililsimo conforme 
alla ragione : prefo il (ànto battemmo , 
s' applicò molfo di propofìto alla pietà , 
dicendo più volte ad vn filo amico chri 
lliano: Non so Paolo che fi voglia di- 
re > che io non poflb lafciar di far ora- 
tone > e trattar delle colè della fàlute' 
eterna : 6c inuitandolo Paolo tal volta 
à fonare, e cantare vn poco per honc- 



yt : 

fta ricrcatìonc, rifpohdeua, non pef^ 
diamo (digratia) il tempo in quelle va* 
‘ nità ; ma-dìfcoTriamo de i quattro no* 

uilsimijé dell altra vita i la moglie gen<^ 
•tilc iràpatienté di vederlo 'ftar tute* il 
giorno in oratione, non lo lafciaira vi- 
uere :: Èra in? oltre di molta alFabilirà i 
tnanlueto > modello , dipoche parole ^ 
c nimico de vitij, e delle colè malfatte j 
quali riprendeua con amoreuolezza , e 
^ luauità» In fbmmalìiàceua conolcere 
I per huomo predellinato da Dio alla'pal 
! ma del manirio lùcceflo quattro meli 
\ doppo ii lòó battelìmo nel modo fe* 
i guente . Seruiua Leone con carico mi- 
I litarehonoraio,ecórendìtacorrilpon-f 
f dente, il Tono,ò Signor di FiralTa Fon*- 
‘ gò Canganocami grandilsimo Idola* 
i tra , e molto auuerlo alla nollra lènta' 
Fede ^ il quale intela la conuerlìone di 
quello Caualiero , tentò per mezo do 

£ A Tuoi 

l * ® 


1 


&oi offitiaK perfbnc J’auttorita Ji peK 
«ertirlo , ma rifpofè loro arditamente ^ 
che la rcbbaiela vita darebbe volentie- 
ri in ogni occafionedilèruitio del Tuo 
Signore , ma come la Fede di Chrifto 
era necedària alla falute eterna , per 
niun conto 1 abbandonarebbe,il che da 
Joro riferito à Pongo , gli diflèj elTendo 
coAui mio antico familiare ^ e fòldato 
nobilerperhaueregli mutàtaJegge fèn* 
za.mia licenza j e ritenerla' contra mia 
Voglia; merita pena capitalei però fé* 
non vuol difporfì' à rinegarc, ammaza- 
telo. Ma Leone per moltochegliof^ 
fidali lo battagliaflero, e AringefTeroi 
diede fèmpre la medefìma rifpofta. 
L’ifteflb procurarono i parenti, c fblda-^ 
ridi conto Tuoi amici , e compagni di 
molto tempo nel fèruitio di Pongo , i 
quali per defiderio di fàluargli la vita , 
gli diedero per lo fbacio di tre giorni 

. : che • 
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che corfe tra là fèntenza del Tono^& il 
madrio » vna conrìnua» & terribile bat- 
terìa ; acciò vbidiilèjò almeno modraP 
fc di condefcendere al commandamen 
to del (tio Signore lènza lafciar la legge 
chrilliana. S’olFeriuaóo di rilèrire àFón 
gò ch’egli era pronto’ad vbidirgli;e co- 
me con verità lui nonalìèrmaua tal Co- 
là > ma elsi parlauano.di lortihedélìmia 
hauerebbe l’intento auéHar ne.più » ne 
meno chirilliano come pdmaje no pe& 
derebbe la vita: che palTato quello puqir 
to, la colà s’accdnlòdarebbe à modo 
fuo , ò potrebbe ridrarlì in. altro domtò 
nio } òc elsi l’aiutariano in tutto . Soni- 
fe.Leone a tal perfualìone dicendo , Si^ 
gnorila voftra è amicida di quella vie- 
tai & io tratto deH’eternà . k> per mif- 
lèricordia delrmio vero, & omriipoten-r 
te Dio ho da làlir fopra dieci Cieli i voi 
altri da precipitar all’ipiferna , donde 
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^ài più potrétevedermiV Arùifco'ffa)* 
celli afFermatè ch’io ambifee mi preg 
gio tanto di morire per eflèc chriftiancx, 
che (è per quella caufa in vece della 
ttnorte , il Tòrio mi delle l’ersilio^ lentir*- 
iciincreditrti cordoglio, cpena. Quan- 
to poi al hiddò da voi propoftò di po* 
ter io'reftaT^chri^liano , e con la vita ^ 
guard arcui -di rapprelèntarloi Bongo i 
«he le lo fàte^vi-protnettD dì comparir- 
gli auanti con fa corona ai collo , e dir^ 
gli vlo Signore Ibn; chrillianoi c tal. vo- 
glio perfeueFare'ifn’ali’vldmo punto ; e 
iè alcuno Ivi hauedè riferito il contrae 
rio , ne mente v froprendo' voi per bu^ 
giardi. La legge ch'io profédd non am4 
mette fi fatte viltà, e dilsimuladoni 4 
Boi fuggire in < quella congiuntione , e 
perder la corona del martirio nò m’ap- 
porta, ne riputatione, ne vtile . Per tan-» 
to mi proteflo , e rilbluo di prima mo>. 
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nreche ce^rocddcre. Commife perjtan# 
to Canganocami ad otEo’ ibidati , cHg 
(ècondo lo fiik confùetòrdi^Giappootf 
con fitnilt pec^oncl Fisccidedèrò dentro 
caia fuai V’andarono iainatcioa àbuon 
bora, èc iva aginadofid.eohe quelch crai 
fèileggiò la loro venuta^ dd aisicnrogli 
che noniègCiirebbe rOrmcf (k Caualkf 
ri gentili) V a quali permettèodoiì in tal 
occailone il menar kl ttiani ,'<ibleuano 
^rlo, ipèrnon lafciar nome di puiìlla^ 
nimi ,.édi codardi i ma ad imitation^ 
del iuo. Saldatore Ci laiciarebbé com’w 
no Aghelbiàmmazzaie .. Sisforzaro» 
no di periuaderlo a tagliatiì il ventre i 
che i Giappondfi (lì mano -per atto hof 
roico^erdègnod'immorcalmma : rirpóf 
iè, per mancamento d’animo,' e di va^ 
lor, non rimango già; ma tal coiàà 
me , che adèilb ion ibidato chrilliano 
in niunmodoiì conuiene .. 

I 


Diilèrogli 


vccifori alla -moglie , apparcc4 

chiafle qualcliecora da mangiare prn 
'ma che «iorìffè > rilpofe egli volontà di 
Dk> è che nonippenda pià cijbó in que^? 
fta mìfèra vita, fate pure lofficiò voflro^ 
La fera precedentfe s’era accomodata di 
fua mano - là caffa" doue voleua lo po 4 
neflero ^ Se anco lauatò in i^fto dalle-» 
grezza. Veftilsi nobilraete tutto di bian 
co, eIicéntio6idai fua moglieùnfèdele,^ 
pregandola che fc ramàuavejdpfidera-*; 
Uà riuederlo in patadilb,^^ ia^iliè fìibn 
to chriftiàna perche fuori della leggè 
di Chriftó per la quale egli moriua. not 
era ne fàlute,ne vita^ma morte,e torme 
toetcrno ;- Ad vn figliolino di lètte an^ 
ni battezzato tre lèttimane prima, dille 
che imparaife da lui à perder la vita: 
più predo che la collante perlèueranza. 
nella Fede di Chrifto . Poi voltatoli al 
maggioredi 17. anni gentile^ difle, fi*; 

• - / gliol 


^7 

< glioi mignon ti mànca fenno > e giudk 
h tio , à, tc fta,fe vuoi,ò il venie vn giorno 

li doue vò ioadeflò , ò precipitar n eli ’in- 

'• fèrno . A Paolo lùo amico fece inten^ - '' 

). dere che Pafpettaua in Paradifò, e fareb 
li be fuo interceflore acciò non f marnile 

)■ quefta ftrada . FinalraenteJicentiatoli 
dal refto della Emiglia , edalli circon- 
i- (lanci > e giunto al luogo del martirio 
^ da lui eletto fuori di cafa» per .dar quiui 
i publico teftimonio della nqftra fànt^ 

j. Fede, depofè Tarme di fòldato la fpadaj 

^ e’I pugnale, e prefa quella di' chriftiàno^ 

ló^ la corona,& vnlmagi ne della pafsione, 

aé & vn libretto d’orationiiCÒn pregar gli 
> vccifòri che gli Jafeiaflèro fare vn poco 
Fc d oratione , per èllèr coftume. di . chri- 
a ftiani no morir ^nza tale apparecchio. 

a Recitò, con loro licenza j il Kolkio , c ' 

al doppò mcz’hora sfodrando vno di efsi 

i- la (pada per colpitlojl martire a:cce^ - 

i no 
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liò to la iBanOj c diflè,nbn c tempo ac- 
cora fcatellojlarciatemifeguitàre inpa^ 
cc là miaiioratione > palfata vn’ altra 
mez’hora ì fi caua rimagine’diicno , 6c 
adoratala , ce là rimette , riuolta la co- 
fona nella man dritta -y Icgg® alcune 
brationi del libretto , e poi dato legno 
d’bauér finito, giunte le mani, e ftefo il 
collo alla catana , fu in vn colpo deca-» 
pitatoalli 1 7 *di Nouembre del i6o8* 
poco doppo che nafeefiè il Sole, andan 
dofcneà goder la luce inacce-fsibile deU 
Ja diuina bontà . Si depofito il corpo 
del fanto Martire con honore in luogo ^ 
{aerato occultaméte perouuiar à qual> 
che difturbo, che fi terncua dal farfi 
•queft’attione in publica; .Michelino 
doùeua d ordine di Pongo accompa- 
tgnaril Padre in Cielo cori la palma i c 
jcorona del martirioi fe bene poi à prie* 
“ghi de gliamici , lo lafciòin vita , mi 

1 


i 


mol- 


/ 


molto più beato farebbe flato , fè l’ha--: 

uefle perduta per Chrifto cambiandola 

con l’eterna . 1 gentili non fìniuano di 
marauigliarfi , dicendo y che morir in 
guerra , ò in altre occafìoni per acqui- 
ftar gloria , &ma , dignità, ricchezze » 
e cofe limili apparenti di quello, mon- 
do, non era nuouo in SafTuma.& in tut- 
’ to Giappone ; ma dar la vita folo per la 
‘ faluatione che non fi vede con tanta 

* franchezza , & allegrezza come fece* 

* Leone Xichiyemon era colà Ifion più 
villa, ne creduta in quelle parti . Q^- 
llo c Padre nollroil lucceflp dei due vl- 
timi martiri j di Y atzuxiro , e di Saflu- 

I ma » & il frutto che Ja nouella Chiela 
\ del Giappone prelènta quellànno al- 
la chrillianità aEuropa . Kella che no- 
ftro Signore , come lo preghiamo dia 
a lei , 6c a gli operar! che in ella traua- 
gliano perpetue, e copiolè benedittioni 

" - i. ^CCfiÒ 


acciò inaffiata col fanguc de Martiri , i 

e benedetta dalla mano dell’ onnipo- 
tente DiOj qui incrementum dar Deus, 
crefca , e moltiplichi in numero , fede , 
egratia à maggior gloria della Diuina 

Maeftà Sua, Di Nangafacchi à 5. di I 

« 


Marzo 1^10. - 
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-frftiduc:jMaftiri Giouahiiii,e Michc-C!c 
ime i auanci e doppò tt’laebbccó [137^1 

3noÌ7ticÌ3!nuòuadei ' oi 
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w 
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r’0'>ti f-f.; ''v.-ÌI',» hUT^.'niJ 



e -On la gràcia-d i Dioidrìuo 

fta perdale^ le buòne kibe idei 
iànto Natale à Voftra' Rèuccenza', e 
dìricelie troppo gran fàuore fa la Maef 
ibà Diurna ad vn grandilsimo peccai 
tóre> lènza veruni merito tcome ìòn io) 
in permettere che’ già; rpiattr^anni fbff 
in quello carcere per là concisione d^ 
fuo San ti^imo nome, C>pp<oFcado^naoU 
ti^e varij trauagli^fìnhora'con canta aU 
legrezzà, e contento, che mi pare d'e^ 

ler dato prigione vnlòla^omo; Colà 
chlo riconolco per llraordinaria milè- 
bU F ricor- 
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rbordu dei ^ ^ualeilkiio-idé* 

zoixsbàflò mbdtiecio aon’a»iila^totn> 

pendere^.-^ kimamemie » hauenJdomi 
Dìo vificaco con gràue indi^fìtione 
temeuodi morir in carcere>mà (i com 
pàc^^|}^klhgàcmiiam atusiofi'leèr 
ua dj ^4 teftimónickdel- 

la (ua (anta fede» e pr manifeftar la ve> 
ric^diàifila léggi j.Nod pbd^c 5 n‘ Ì| 
kàllezza^ evikà miaisndergliik douiP 
te sfatic ->di tanioibbnefìcib^jiblo ootì 

C/ 

pok)ndi(sima humtlcay c riuerenza rin 
conolco iJrdono ini^imabile'cJae'Mi:fk 
piiùa infinita tmircricordia , e per le 
|ni'(t(lia36róia.cioni;diVò(lia'Rcu^ 
i dc^k altri HadtìiC Fratelli dellaO>Gn 

pagoiai; on<1^^4confe(k) obbligatifsH 
ihp a-tucti > jQ.partico)drmenté à V. R.' 
^égandolj à c iintittuare . ^ A Ili .7 . di 

^eouaia i:«od«<l n v Viio: - r; O lili ìo: 

fi 

- Ì!iìì ni A TJC| o.;!ono • 

-10..U i. Del 
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f.no 

Ql fiuor della diubài gràtia fcrjfe 
_J uo quella à VoltRtR^uereriza'* 
Hauerà quattordici annLehe.audandic^. 
io a Naagafachi per. 5 o1qW Lucia nel*? 
la morte di Benedetto fh(» - marito i hii 

!Ì^- 

voite à Ermi Chriftiano:-dila5pér;.tan<« 
to à Lucia, che voleuorfentite le predio 
diedi ChrilHani, 8c ella rutta allegra 
lece venire il Fratello Gomez j il quai^ 
mi predicò, e credetti.lèriàiaMaentejchift - 
vi era vn Dio Signor dell’ vmuerfo^ Bnj» 
nipotente , Creator del Cicjo ,e. delU 
terra , e di tutte Jaltrc.cofcj.quali' gc|t 
uerna , e difpone (ècondodli'behepla^ 
cito delia fua 'Dtuina- vobhcii^L mi 
certificai che i Cami^ e fàioulfiuidaé it4 

c ^ • 

ao à quel tempo haueuo adQratP-;?j^fiQ 
j F z falli> 



Atfi, c vanii etuftc1*opcre,J>arol€,è pco* 

fieri tnkiiimno fiati peruetfi , e .repu- 
gnanti alla ragione;deliberando perciò 
éi prcndct ii (anco Battefirao , che mi 
diede il P.- Pietro Paolo, con render al 
Signore molte gratie di fi gran benefi- 
cio, ed’hauermi prolongata la vita fin* 
àllhora,'econ deliderarin eftremo che 
il Padre, la Madre, la Moglie, i Figli, i 
parenti, amici miei intendelTcro (u-^ 
Dito, & abbracciaflèro la legge di Dio> 
come fecero^ battezandofi con inefpli-' 
cabile contento mio ; edairhora in poi 
il mio cuore fi riempì di gran giubilo , 
e^didefiderio di confi>rmarfi con la vo' 
fcntà del Signore in tutte le cofe prò- 
iperc-, & auueriè , fperimentando che 
Panima s*ihtrinficatta (empre più nell*-! 
àmoc del (ito Creatore^i6c bramaua di 
fiir indualfiaogUa modo,evia ihbe-! 
neplacico di Tua Diuina Maefià . Ma^ 

i 1 come 


I 

è 

^ o\ 

% 
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come cfogra$i!petc«ott; quefti 6càw 
tri fìmili de:64erji Juàniuano , noQ hat 
uendo ipibrza di porli in opera > ondili 
di concimio^ditnapdaiiQ inftantcmécja 
alla iànjtiis. M^d^edi'N?*^* Giesù 
fio Maria ,„^he cópatendoalla mia iil') 
digoità^.cipifem» t«h’iii 
ipedefimajSignQr^jjChcila 
ipioEadi^V Madi[Q>9jMiPg) !«:> <? %li fi 

&lk&rtie^icpin?ier^iiÌQ vhon 



n?ia;vita.,.di 






®òri3,“ e glpiia 



;ò.4ifttdplmirine ^fle mondcS' 
^impiegano tap co malàmeoce. la xi ta? 
folijp^jeip/àìò>vica'doJeiQt4c>tmieDabtf^ 
l^ ci^iPo&iaiCcc (ènza^ profittou fi} 
quftn^tiéqus mi coBòlcdfiigrait peccai» 
(prelÀdiniq meriiOki iémpre,anca jinoir 
tee iacéiip viaggio, ajrdeuadt defideripp 

iii fi ^ 


ctóimàdauo à N-Sithe per fua imtncn^ 
fi i^ontà mi tocedéfle di j^ramof 

i'ti'aifSglircòrineftti è 'perfecu-t 

tióni 




mio cor- 


pò mòrto foflfe ttél luògo publico 
fk'mal fattori , enon mi àbbandòiiafle 
iò*JcjueU'ho/a iche ^m'occorreflè d'efser 
tòrmetitatopfer il iuo làntoieruitio, ho 
glorìa.;T?«ltte>lé ttiié fpem^àhar-i 
txéUo eòi locate tidèa^t 






tempre ad e($ef mia>kirerc0^OfòiikiaiAltt 
y ttttdeiìmo Sig. acciò per^Uaiékmeii' 
lidi e piecà^cc|HCedeÌse,' à ffpfà tìiiió Pà* 

d=r«» Meglio, «Pigli di finiria^ vìcdPitftui? 

0^ per lui, e coh me ne dauoif^fsc^^tó 
appettando Ja- «ii^htione deilad=^£nai 
^ouidàiza Ma daU'aitro cònicKit^aifd 
do>CK>me d^»^i$écmo le nescpfeitàrcotp 
pDrali-che pacinoiandauo ^n^ndodf 
liba^iuciiè:*cai mutar luogò^'hir 


-Ib ^ 


a 


Ul 


• % 
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; 

UD^^Xd^aiKx dy rei ^ep/dlàccdi' 
màme^arlfiryicàrfèci eòo i'awcorddiia; 
diu^ina gcia»tk.rfiiìOi;Qzibà'^yeAi>|^^ 

|KdI(èi(!leitìo^otpwQac«Oi^ tBodatOi&iàJ 
pi«pefi«o qlieLY atztud 

iicpyÌ0t9O)jir|uiofirhiì :^uaiìtuf>qu<e ib 
0K>iìdàiQÌ bù rla^ei^i^p 

fin dt^pffqz^^(e.:&Ìi%óaitQkcaf^pi^rt 
^opÀIDipk pi%i3dl^ii£iafìnicanì!^t9];«t 

naiàb 



:e:sfc«3i»ti 

• • * ” — «A 

qujIfQjpiadqucal 
peccatore- bibi per ■jafaaoqdcl 

i^tA«ome, pr il *=ciclglèirehdo^r^5 
tie ipfif)ic9i fteipo^o cooi pròlé ingrani 

dire! camQ:grafì ( seà fecicpisba m 

laiq tìeocfijèin>;COfnpffcndeh(lo' che i6tt! 

QiuipaiBilàslU Jbaqeuaiv^CBbcpisefióc 

^ 4 dei- 


•-» \ 1 

> A • j 
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JeJranima:, t ddl ó>rfÀ> tnià, Wl’fiow 

iti poi itìipofì tutto nelle iuetiwkiìjiwt# 
%SL hauec ^olà ebe bii deóe peba>ii®inR 
i^Urietudine alcuna ìì ^taondc'coja xtpiiuit» 
^rede potrei» dichiàrare>cmagni&cain 
^ ^tanco benefreio sfitto dallà -©iuiita; 

bontà àd'Vtt» (igrin peccatore (x^òmp «5 

ib? tie veggochc feiuitib^pòléa ^rU<pó* 
aue^ gràcia^aàmetiode(ideraieili^<nà 
isiorit in carcere d'itefirRMfàvperch ÙH 
ftbbe venuDot 
N. S. fi rarebtó'icnittb 
pei fuà gloriai l^ai cbnto mioì tòn boM 
ueuò aleni coiaobe; oii^ir al -Signore ^ 
eccetto vn;giàhTdefidério- ^cb^ 
Invita» perche cofifiifei ntienato aliucjPt 
go delia battagliai e cd^uo-«iuto^« ÙA 
uore rcfiaisi^vincitorc di moitetntiglìaM 
iadi^Watij o peciliiio6npoiioineì»e 
teftimonio dellaXuf vera,'© ^rtwa^liggd 
il mio cprbo ^be pofio hel^ùogò'dd 

mal- 
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mal&Uóii) éib£ia Oihca gloria veniis^ 
à diuoIgarfrp^^;u;^ qySfte parti . Di 
tutto quefto prefi per iiitercefiora la sa- 
tifiiraa MaA:e di >»I;.SiGiesà’Ghrifto S* 

• A 

Maria^irefldoitxfoltegtmiéal'Sig. 
k perfèóeianaaidataani' 'fiii’ad^^ 
qual: |^toM]a(hò<Saii(l@yù k legna mo 
venne à~ditaifìd’hoggi »Ìhk41ibilniehte 
sarei fatto morire, della qual tìttoua be- 
Àèdico Itjioyecon c^nf tiuefen 2 a,e bui 
miltàftò'alpeKandoil mefso ebe m’hi 
dà venirà chiamare. Non pofio co pa* 
rólè espriitidr la grandezza delconten^ 
codèlfóriimà’ ^ la qual non- permei 

teftdo^èhe pafii piu "alianti V 
Non’ mi fcotdo dellarncJr' che 'V Oilta 
Reuerfen:^ m'hà'molka'rointtìctC) que 
fto tempo, perdòhimi V^. k^ttftti i miei 
maneartiehti'Gièsù Maria;‘ ' i-i.-'dl 
Gennaro» giorno che fu mat«^ 

tirizato»-’ — c — '* * ' * 

•,i Del 
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J£)eÌMM al^PàSm 

• j ;U ;ùÈ' < .• i >srii i^q ihiq oiiiJi;p nri^ j 

Oalàgratia di IJiioifecàib à. Ybn 
ft)ra JUtì^fiOzanEhrcotitQ rhcM 
ra ordinaj».'dal la rDiutina: prj®ttidenza?^i 
nella quale Cco^iì’l^òfretìì^aJèWprao 
tp» offerì rea- irNóftro Sig 0 <Jid.nàoglic>’ 
e figli, faméglia ^ &. ; c^ù'alira>iCQÌà in-; 
(ìeme conia vita, per amoff gk>fiàL 6 & 
honor Tuo, e per èaulà delk lanià fede« 
Non po/k), con mie roze^parple i espili, 
car quanto fia grande la ilima ^ e co-t 
;ninonc di quello (ingoiar bencfiàoi 
iella clernenza' del Signor Noftrov 
Non poffp render le douu té. grafie ài 
Voftra Reuerenza per li (anti.e fa|ur>; 
feri configli d.atimi, & amor che m*hai 
ipoffraro in^tutto q ùeffo tempo,' par ci'- 
cplarmcnccj^er la mempiia continua 
tenuta di me nelle mede , & oyationi 


r r 
A V J 


lo 



grezza, e confólatìoné i traùagli della 


autuiì 


icmpre aetiaerato > a -woRio 'WgnoFe 
tutte le coife i^ic; i fef -pfoptJà vita , d 


perche 11 
carei 




ivi>;uc»Ki ITf 

i 

0'>v>3‘.o;in;.l 
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WìdSati 
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■ir~^ 


,[i > . > . ' •" \ } 

S CEi5?i<l^ft^ à.VóUri) iUu^rcnza 

, eoli e fauprldeilagwti^.djì 
Noftrpi ^gjntìBC^ nelki qaak -h da^à 

conto di 0)ftJPÌecÌ aoniiforiQ; ero tintQ 
^Hierfp nelkt^debredfl gli errori, di 
Gettili , -fiinWf r%ati) in «gntrfortc di 
peccatb ‘m^iiqWdPcpcrdii: JOOQjnpre- 
néfibile,6Unftnteajn*tówi^ di Dio 
Noftro Signqf^rcic®UD^i<*l*l^cro battcfi- 
mo,del qual ringolaf fauore fenza mai 
ccflàre ringratio,e benedico laOiui> 
na prouiden^ j c mU^icordia , fui il- 
luminato coClumedcllainta fede, e 
confiderandó 4 benefici j .trhe il Signor 

del Cielo, e della terra, a di tutte le co- 
le create hauca fatto al genere huma- 
110 , particolarmente, quei ch*io gran- 
difsimo peccatore hò riceuuti,ma(sime 

^ ivr. 

ha lei- 




I 


i 




' ♦ 


Feflèrfi feo huomo Noftrd Signofifi? 
GiesùChrifto figlio di Dio pet laida f-s 
ci , & i tormenti crudeli', c morte cfatf 


pati i ves^o che non poflb' cdrrifoòni 
dere ad vna minima goccia di queftoc 
knmenfo mare di graticj O benefici j di-^t 
uint y bencbe per amdf Tuo fminiiiit^ 
Ibilà mie, e riduca il mio còrpo in pot' 
nere, e cenere. Per qaeftòcft rema meiif 
te di continuo bramo almeno d’ofFerit» 


à Noflró Signore per fuo amore, ’c'gtó 
ria, e per laiede Tanta, moglie, figli; fà-; 
meglia, cafajC robba infieme COn la vi- 
ta fenza lafciar coia' alcuna di quanto 
la Tua liberal mano nd diedo.Ma edèn*^ 
do peccator miferabile j non pofiòfar-' 
Io con le'fbrze mie : onde prego mólto^' 

■ particolarmente S. Mar ia,chc me 
petti dàl'Tuo fidinio Giesd Chrifto.- 
Due anni doppò la mia conucrfiònc‘ 
fiiccedcttero in Fingo guerre, e riuolu- 
■ tieni, 

f* 


1 


ÒQni, le ^uàH i! Regno ch^era fta- 
tQ 4i ’Signoce^Qliriftiano^ venne in po- 
il’vn sGeniilc, fiero nimico della, 
k^gc di Chriftoj i cui fedeli «'perlegun 
crudelmence) & nourcflendo Fin-^ 
gp paeCè mio naciuo doueifpfsi • forzato 
^vnPijQj:irej lèaùaiin iiìia manóil ;partir<^ 
irtene con tal oceafioaej,.é ritirarmi , ò < 
in .Nangalacbijò nella mia patriarnon-» 
Almeno, moffo dal defiderio accénato 
di.fQpra>rifo)fi'ehc per me no vera Re- 
gnp più di quello : accomodato, di (èr- 
utred No/lro Signorej equtui elefii d’*, 
babitarc4/refàcadoin,progfeflb di rem 
pp la perlècttr i0oé » io reftai per lo l pa? 
dodi cinq. anni fèmpre vittoriofo col 
Cpn&ttO) c fàupre della diuina' protet- 
tipne^Cpl quale andauo aiutando anco- 
i.profiinii in quanto s*c(lende«ano. la 
fpi,ze;mie,cpn,dimandar di continuai 
inilantemcnte al Signore 9 che fenz’ak 




ttó'difegnò fSr pWtenHcnTa xrhe della 
gioria fc deHè^grada idiimpi^ 
gacà tal iìné tùtco^metikÌfò.i:F}iiaif 
mémedl iGouernatorb dixjòe5fla*Giitti^ 
mi chiacnìàfalk fua preibnzaife dìdèmi 


chc'Ganizuyeddono Uboo ailaisdegna* 
so d’inpndece ch’io ero Ghriilianojper 
tanto >ò>r he tornalsr Gentile), ò vero 
perdeisi iaitrit» doppòivarif torhienci ; 

alche rirpofi ii{olutamBrrte,’'che per 
molto eh egli diceflepb faceflè, io non 
Jafcerci . d^Icr Chrift iapo ve che il i Si*^ 
gnorc , ch’io adorauo era onnipotentdl 
hauei creato il Cielo, e la terra gòiier**: 
Dandoli afuo beneplacito, e- fàceua à» 
grhuominiinddiinabili benedcifV £Ìl-d 

korlì àncora del mifteriorjdeli’lhcar>^ 

» 

natione, palsione, e morte del ^luato- 
lie, e d altre colè della<nollra iàntaiedef* 
difse chegliparcuanornolro buone , e* 
Conforme al|3ragìoneimain.eisecutio4 



nè del ròrdine datogli da Canzuyen» 

donojibilbgnaua che lo catcefàlsei cho 

poi alia Àia venuta ( che fiiccederebbe 

in breud;) mtenderebbe xpièltoiéikN 

ae(% ikdi lui » e coli ibi podo j^prìgio<< 

ne . Vedoaienos non' poisb ^caimio ro» 

ao>è baiso iiileesplicac la gran gratiai 

e, benefìcio che .il Signore mi ^ce in 

kre chao iommo peceatorec fol^i car«<F 

' r. 1 

<^ato per amoribo) e.coii tra i molti^ 
doni ric6Uufl^dalla iba liberalifìims 
mano> tengp,quefto per il maggiorc.i 
t^ientefento irrauagli di quelia career 
rebfolamente m’afflige»e da pena lefìcr: 
dato fuperato da quella carne fragile ^ 
erhauer <commelk> molci^ e grauipec^ 
cari. B per <quello, quanto Jemie debo- 
li forze lì (lendono faccio cócinuamen'^ 
te oratione > dilcipiihé >digium , fin ab 
giorno d’hoggi lènza mai tcelsaré,e gii> 
hò ofièrto ai medelìinoSignore , t com^ 


\ 



io defidcrauo, moglie, figli j femeglia > 
robba, c (òpra tutto Voffero' adellò 1 a< 
nima & il corpo> e perche non poflo co 
pnna efplicar lacognitioaci &; auimò 
grato, che .tengo di quella, gràti^^ jDquj 
finifeo . Molte cofc haurei foiiiucr.e 
a V oftra fiLèuèrehzà i.éla^ lempó Aoft 
lo. permctCe,>J?eìvl’àdi^5P:pÌè 

{parie voce checi 'haueuanQ:d^iSl> 1130? 
rire, e per*cheJLWecuWQn^3is^è ^Melica 
(in adellò , dubicauo (e l?; ©uoqiij deJfe 
morte che dicono vOlei^JiodMerhorS; 
foflè.come .l’altre.volte .«fieri «ufcitjv^ 
na f màpe^ la’ EMna prpuidefiàad già 
arriuata ÌVltima. bora.uoHf as pre 




piu lungo», perche le vifite di j|^krj(li 9 r 
ni m’impedìfcoho..' Sin <|ui OipA^^ij 
ciaperchèli' prolongò ’ii maiticìoaUi 
:i 1 ; di Gennaro, hebbei comodità dag> 

giungere à quefta lettera il feguèntc .,t 
3 G Tor- 
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< -■ Tprnando à contiiiiiar con la pafla-. 
ta , dico che non pofTo ingrandir con 
parokil molto amore .che Voftra Re-^ 
uereh2a m*hà moftrato', perche quan* 
tupqisefò volontà , &' infinita raikii** 
ebrdia' * della Sahtifsima Trinità, & 
ihdtte«o, e guida delio'Spicito Tanto ; 
^tmuia di mano di Vo'ftraReuerenzà 

licéUetìiranK) Bàtt^imoje rpeflè-voltc 

p^i'^TÉntiGimi ^crak)Cnti , òc ottimi 
licórdiy fegli i je cosi sandauàtut* 

càaia tfiiaiflbdando, e fortificando ncU 
à^tma^miala radice della Tanta fede , 





con« 


attentamcmeiCome ronnipo^ 


terttejjJ& 'eterno l>iocS!^ioctNoftfoy 
‘ikhquale'fi trdaaTnfihitamente ogni 

k'perfètnoni, per fua im- 
^foenfai^jonta per cdmmunicar 4a fo- 
pràbdndanzà della Tua Diuina gloria 
cce^il'Cielo, e la terrà, e cucce le crea- 
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ture: ne fi poflòno efplicar con parole i 
benefici) ceiefi:t> che il medefimo*;Ii)io 
ha fatto al genere humano,il^^uàlecpe^ 
il peccato d’Adamo caduto in di^ta- 
tia.del fuo Creatore perdette^ la* glo- 
ria delparadiibv' Mataiuàandò la^ 
fàntiTfima Chuinicà laiialdèzzsjdieli^ 

* ‘ j •» 

humanità nofirdi ifi fèceiiliuomd v ii 
qual beneficio ^-ttafeehdjtniogni-iiu^^ 
mano intelletto , poiche^fecb pm< cona- 
to di molti beni, che dan quello» ci 
fon venuti) che della iìu proptùa^d^ 
lità : fece vita ^ànti^$i^Vaùin^qae{bo 
mondo per crentatre anài^ {ol^rfi:- 



fione:Ecil medefiniofigliodiiDiocon 
iiersò' tra gli huomini penii^ebrnerd 
dalPadre eterno il perdono dft^eccatii 
èc acciò per rauuenirefuggi^imD Ogni 
male, & operafiiimoognihene^con fir- 
ciiità) e per-eilegdif la^ d i Di o 

. i£ G X ' Pa- 
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Padre , e per difporci a'd^amarlo , c * 
(èruidafQpratuueiecoCb, Ci fece no- 
(brp Maeftro > e guida. Dalia con- 
fìduàtiotie di quede colè ititeli , che 
•ìmpoittaua’>fofninamente l’odiar in 
clhcmo ^iiedÉuggire qualfittoglia col-? 
|)fl( beochéDleggicra ’i iquefto pénfiero 
àxu dauaritnproilóineli’aniiTio, nondi' 
<nenò:come::habituato.nei male, fua^ 


■ - 

r 


•&ktanO‘ i dbùonl propofitL;: onde mi 
nfollÌLdr ricorrere à Tanta Maria pi*p 
•gikuckiola^ per mia intercellbra & in- 
«locando ; infìeme i’aiuto .di tutti gli 
.Angeli^ e ‘Santi acciò mLimpetrafle- 
roadarDiò' perdóno di rutte le col- 
^e>&(ilzcmnolo d’ogrii virtù, e. rifol»* 
fedi'^digiimat iciitti lìi veherdi diquelt 
)fannQ<(€ome <oLdiuin ^uore feci ) 
ìBl il dfeguenteidigiunai i* venerdì , 6c 
-i Jabbaci. con ihauer .continuato fin - 
dióraj> .^aggiungendo Iranno doppò 
. X’ L/ ' ai 


Digilized 


ai digiunò) vna difciplina lafettima* 
ila , quale in prigione ho ^cta ièni* 
pre ogni venerdì , e (àbbato , e paca- 
ti alcuni mefì , quattro volte la ietti* 
mana. Chiedeuo in oltre nelle- mie' 

N À 

indegne òrationi , e meditationi al Si- 
gnore. perpetuamente che mi deflè 
gratia di dedicar tutto me fteilb» fi- 
gli moglie , fiimeglia , c;aia , robba > 
penfieri, parole, e opere ^ & ogn’ al- 
tra cola, e finalmente per Tua infinir 
ta clemenza , e bontà fui fatto degno 
d’efier carcerato ( beneficio per me finr 
golarifiimo ) del quale non cedo di 
ringratiarè il Signore notte, e gior- 
no , iùpplicandolo fi degni pormi nel 
numero di quei che per amor fuo han- 
no patito tormenti , e morte » prègo 
anco per la vniohe, & eifaltadone del- 
la iànta Chiefa , per il Papa , e che per 
tutti Regni fi promulghi , e dilati la 
.. G 5 leg. 


JOX 

lèg^'di; Chriftó Noftro Signóre e 
fi cònucrtano tutti à lui : per la pace » 
e tranquillità della chriftianità , par* 
ticolarmente del Giappone , e tra tut- 
ti per il noftro Vefcouo : per il Vice- 
prouinciale della Compagnia, e per 

tutti li Padri, Fratelli, & Alumni di 

» 

quella': per i curati d’anime: per gli 
heretici, fcifmatici , & a pollati: per 
quelli che danno in peccato morta- 
le : per Tanime del purgatorio : c per 
tutte i’altre necelsità » cominciando 
Toratione ordinariamente dalla me- 
za itotte e dendendola iin’adhora di 
prarilb , doppò il quale ripofato al- 
quanto, leggo libri fpirituali, e poi 
ripiglio le mie medicationi : cenato 
ch’ho , e prelb vn poco di Tonno , di- 
co la corona , è continuando in tal 
maniera quedo elFercirio , mi (opra- 
uennie vn’oppilatione di milza . Sia» 

' qui 


lói 

qui Gioiiaìmi il giorno (ieflb che fa 
martirizato » e piche non gli 
é diedero più tempo , lafciò 
coli lenza finir il pc- , , " 

.;v .riodo. • 
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*jyiGio. Incorò firittà di f riponi 
auiiChr^ianidiTatzjixiroal-- 
li \2 0. di Gennaro del tóoil 
" nella quale racconta quanto faj^ 
. sò tra luii ^ tl Gouernatore S 
• quella Città . 


G iunto alla prefènza del Gouer- 
natore Cacuza/émon,mi difle, 
il profeflar voi la legge da Cànzuyen- 
dono prohibita> è delitto molto graue, 
e (opra quello s’hàda procedere con- 
tra di voi y tuttauia (è lafciarete d*e(Ter 
ChridianOjpafTaranno bene le coiè vo- 
ftre. Gli rifpofi' Signore io non trono 
colà della quale prenda contéto, e giu- 
bilo maggiore, c materia di dar conti- 
nue, & infinite gratic a Dio, ebe di pa- 
tire , ò fpargere il fangue per amor di 
Tua Diuina Maedà , e tutte le mie me- 

: D dita- 


* -"f 


r 



apparecchio , dalche può V. S. com- 
prendere, quanto io (ìj lontano dai tor- 


Gouernatore, che non ho mai vido in 
vita mia vifo d’huomo tanto allegro , 
quanto il vo(lro,*poi introdottomi nel- 
le (ue più rimote (laze, mi di(se:d onde 
na(ce fratello quella vollra eccelsiua 
allegrezza in taf tempo ì & io comin- 
^ ciando dal lorigine della mia conuer- 
fìone , loggiunfi . Leggendo gli anni 
adietro ) i principali , e più dotti libri 
delle lètte di Giappone , non vi trouai 
altro che alsurditàj hntioni, & inganni, 
dal che ^ e dal non trattarli del Creator 
del Cielo, della terra, de gli huomini,e 
! di tutto il rello, venni à concludere che 

tutto il creato era prodotto à calo, c da 
fellclso, & il delìderar, e procurarla 
fàlute dellanima, mi pareua vna mera 
i ... vani- 
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vanità, e fc>Io fi douea far calò delle co- 
fedi quefta vira . Succeffe pòi neldo- 
minio di ^uco mia Patria Agodino 
Fingonocami , il quale efsortò tutti i 
' fuoi noui vada! li ad abbracciar la legge 
che lui teneuaiairhora io afcoltaì le 
prediche, e dilpùtai anco piq volte con 
i Predicatori, ma non reltli mài ne c5- 
uinto, nc’perfualo che vi fulse faluatio- 
ne . Pafsato qualche tempo venni à 
quefta Città di Yatzuxiro doue propo- 
fi ad alcuni Chriftiani li mi^ dubij cir 
ca rimmortalità deli anima^ma non li 
feppcro feiogliere, dicendomi che ne 
dimandariano rifolutione à fratelli del- 
la Comp co che entrai in tata dima di 
me defso,6c in tata fuperbia & albagia» 
che ne fratello, ne Padre alcuno dima- 
uo mi potefsc dare à fronte . Occorfe 
in tanto il ritorno del Conixi Diego 
Mimafaca dalla guetradi Corai,che co 
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la fùa fòcoiidia» fèruóre, & esempio di 
vica,ridu(Iè alla fede di Chrido la mag 
gior parte del ppolo , c della nobiltà 
di Yatzuxiro,e tra gli altri conuerti me 
più pertinace di tutti , hauendo io pri- 
ma di battezarmi maturamente cond- 
derate, e ben ponderate le ragioni, che 
i Chridiani allegano intorno alla cer- 
tezza della fàlute j e toccato come con 
manO) che non può non edemi il Crea 
tor dellVniuerfo , e che la legge che 
quedo infegna» é infallibile, e vera. Si 
rifè Cacuzayemon del mio parlare , c 
didè, farebbe bc cpfa gratiofà,che quel- 
lo che inquire , e pretende c'adigare i 
Chridiani , redadè conuinto da loro . 
Io mai tenni ne Amida ne Xacà per fai 
uatori,ne mi pare vcrifiraile chefòlo 
per dire Namù , Amidabut , da Thuo- 
mó fìcuro della fàlute, com’adèrmano 
i Bonzi, 6c Tidedb intendo di Chridia- 


’o8 . . , 

irvi , i quali non credo che col pronun- 
tiare GlESV Maria>e non far alti ope** 
ra buona? poflàno tenerli per làlui: e co- 
me iXacà è ftàto auttore di molte then- 
zogne, & inganni; coli non sò le i Pa- 
dri camininoancorVlsi per la medefi- 
ma ftrada, ne s’habbiano retta j ò mala 
intentione , ne quelche pretendano : c 
non finifco di capire , che perche ven^ 
gono da parti rimoti(sime,e predicano 
cofe del paefe loro con tal rettorica > & 
affetto, che fanno nierauigliar le genti, 
(e li deua dar tanto credito . Ne io tan- 
poco ( difsi ) mi fondo ne’i nudi dilcor- 
1) de Padri, ma nella fòrza delle ragio- 
ni, che adducono, delle quali il mio in- 
telletto s’appaga,& il penfàr bora d’ha- 
uer à morire come Chrifliano , è colà 
per me di fòmmo contento . Cacuza- 
yeroon diflè , moltifsimi huomini co^ 
raggiofi, e forti non (limarono yna pa^ 


lop 

glia il mórirc, ma niuno credo moftraf 
fc già mai in limile occafione lèmbiaa*^ 
te tanto allegro, e fereno, quanto voi , 

' il che s’io non vedeffe, terrei per incre- 
dibile. Rifpofi Signore fi fatto giubilo, 

. e contento, & il non temer io la mor- 
te,' da altro non naice , le non dal tenec 
percola più certa, che Utroua altra vi-? 
ta, & vn lolo Creatore, che fc lo toccai 
(è con mano . Soggiunlc ifGouernaco’» 
re voi come perlona Icmplice credete 
alla prima fermamente quanto i Padri 
predicano,. certo io Tento aflai ehvn’-, 
nuomo delia bontà , e candidezza che. 
feuopro in voi, habbia da perire , & io 
rilpoli,Sign.non mitego già pertanto 
scplice.e lineerò, quàto V.S. s’imagina, 
percheauanti ilhattelimo,quàdo Itauo 
( ingolfato nelle cole di quello rnondo 
niente penlàndo al futuro fecojo i, in- 
gannano ben IpeUb quello, e quell 


no 

tro , ma bora non & conto alcuno di 
quello che i Gentili ftimano infinita-» 
niente, ne pur della vita (l:e(sa, la quale 
fé faro fatto degno di spédere per amo- 
re, e gloria del mio Creatore ^ cambie- 
rò con l’eterna, e beata del Cieloie pia- 
cefse à Dio che V. S. credefse nella dot 
trina de Padri , che non dubito con- ^ 
fefsarebbe, c predicarebbe il medcfì- ^ 
mo. Rifpofcmi Cacuzayemon,per efser 
ftato Simone Taquenda paefàno, & ’ 
amicifiimo mio, gli hauerei voluto fai ì 
uar la vita benché con perdita d’vn de- f 
to della manoima egli non contento di 
dispreggiar ogni mio configlio , confi- 
giiaua gli altri Chridiani à non retro- M 
cedere, e come quefto rifultaua mani- 1 
fèllamente in vilipendio della legge di | 
Canzuyendono, non flette in mia ma- v 
no il liberar lo dal la morte: òc io gli difi> I 

fi alcune voice: fe voi Taquenda inten^ j 


ìli 

dctc fi chiaramenrékcdfè della falutc^ 

vi pego per 1 amor che mi portate , à 
dichiararmele in modo chìo le capifca 
come voi ; Rifpofemi che qiiefte colè 
erano tali) eh a luinon hkibauaJ animo 
d’esplicarle con parole^ lAllvltimo; mi 
commandp chtandafse prigione , ofJè>» 
rendofi alla venuta di Canziiyendono 
d’intercedere per da" iiriìa liberacione . 
lo lo ringratiaidelliùareima che mag 
giore lo riceuerei/e^mi toccafsc di spar 
[ gere il fangue per amor di Giesù Chri- 
. fto mio làluatore. Quefto é in Iblhnza 
j il dialogo pafiato tra me , & il Gouer- 
. natorc. Voi aiùtatemia render gratic 
. à Dio di tanto Beneficio) quanto io fti- 
mo quefto d’cfser preft), e carcerato per 
j lui, c pregate (ha Diuina Maeftd , che 
vfi con me pccatorc: ogni giorno mag 
; gior pietà, e mifcricordia . Sin qui Gio- 

■\ uanni Ingoi*^ Si ièppe di più che Ca- 
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cuzayemoh,gli di(sc,voì hauete hauu^ 
to ardire di rubbarc Ibfsa de^uattrp 
cròciBfsi, Madalena, , Agne(à> Giovjan- 
nai e Luigino , e :portarlc à vendere a 
Nangaiachi . Rifpofe Giouanni, mai fi 
crouarà ch’io Labbia fatta quefta mcr- 
• cantia» ne raccolfi bene alcune 
c . cadute da fe in terra per 

iepellirle al modo 


de’Ghtifiia- 
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JJeuerlitZMlì tre fn^iòhi dt Tat^ 

' ai Padre Uicepr^ ' ^ 

'^‘'!p‘- ’imdi'Giesù:'' 

0 : 411 . UJfi:-- 144® .' i. 3 < 

h Oliollo ^iw ;jmd c oiì-^cu:';- 

■ ; ‘ 

I (bimmo contento y e>conibrtb 
Jl223^ 'ci ila IcttèmidiiVoftra 

• r ^ 

Heae^énzàii . • Qu^to x ^uelthe toc- 
cxji noi/'iiè bene habbiania 'fèmpré^ 
delideraco occafìone di (patire per a- 
irior di DiO'j tutcauid come peccatol- 
n - dùbitadamo' > di noni cefserne fatti 
•degni, / &/hora che per;[^ icon^io^ 
seidéi ftio fàntiisimO' noine ci^>tiouia)- 

I 

ino carcerati fìioh fàppiamodprimcjr 
con ^tóle il giubilo (dei‘:cuor) noilrc^ 
ne cti&tianào'di dar gràtie;>cbeaÌBdic- 
tionr à ìSua t IHumà > MàqfU di cosi, fò- 
giialato: iàuote>:e del defide^io ‘ chac>* 
crefce ièmprein inoicdi :|bf&ircad!imi- 
*rio> H ' tatio- • 
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tatione 13^1 IN Olirò mignoli 

le maggiori ingiurie , ^ Ii,piùs4^erbi 
tormcpti , che huomo 4lcu)a<^(d{^por- 
taise giarhai. Delle noftcc mogli, fi- 
gliuoli, c parenti nph ci' prendiamo 
trauaglio , hauendole già offerte à 
•Dio con Je evito nofire, e (Eando fot- 
to la pròtettioné di <Vofl:ra IReOercn- 
asa, c- de gli altri Padri , Dc; i €)hri>' 
ftiant ,di*Yaàuxira > GióU^ni: Zye^ 
^OQ] bà ‘fopraintendenza e cuira: ih 
biogo ; noflro . Vofica Reucìenza dia 

.animoic ooraggioà tutti di fiat ialdh 
aedo non iièguanQ lormed’akunifi^» 
<bi,;C)n3Ìfd:abili^cheLÌi&j€|UcfL^ ùltima 
|)etic(^ioneintpndiamp:e^ei:>coji hnf 
anénio coedo^ió nióibpcàdiài. CÀ vte^ 
>oeji&dtD.dfiU andata dvn Padreìa Cu> 
•mamotó^fiipìpi: 

^segli vàipdcicratta £0 con 
-no della nallia liboratione , noi non d 

H con- 
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confentiamo , e tale vfHtìo ci apporta* 
rebbe diiconcento, e pena . V.R. e tuc* 
ti della Conipagnia ci impetrino con i 
loro fanti fàcrificij , & orationi dal Si- 
gnore gratie di morir per amor fuo.Nel 
rello fùpplirà per noi à bocca 
Giouanni Zyemon, dima- 

5; dandole perdono dei 
lardire,e po- 

> V.. - cori- o 

Inetto 9 con che Icf 
habbiamo ferie* 

V V ta la prc- v 

iènte* > 
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'•'MàrÉf^cy ai tre 
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1 .■% 



nel Regno di 
Firando; , 

c > ;w.;ro ^ f .oli 3 







jfnTayf2dnHàluogò ^ 

'^^^S Jchiì:j4chi dello Batpdi Fi^ 
rando , del quale è Signori^ 


^ \ . 


' Q^lai^ura fiim , fiero auerfa?^. 
« r rioi e perjècutore della legge di 
' \ChrifiOi JUronoalU iq. dtNo^ 
uembrè del i6op. marùritjiti 
-ire C bri fiiani honorati dt detti 
" Ifola^ Gaffaro ,OrJòla fuciS 
J' moglie , e Giouanni loro figli* 
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ptÌDCipk>e Couer- 
^nacore HVna parte di 
dett Ifola , chiamato Condochifano , 


er^nd’^olatra ) che tenne vari) -mez- 
zi per' farla, àpqftatàre » con ricercare 
anco fuò Padre ^ che la pcrhiadede à 
Ouèftó : ..Ma égli non dando- orecchie 
alla pa'zzà dimanda del Gentile' ) ef- 
fertaua la £glioIa à portarli confian- 
tetménte,. come fempre :fi portò ,^fin 
^ tanto che ceriificatah di; non ppter 

ienza contumelia del noftio Saluato- 
‘ ^ ‘ ' ' ' /* ' • • ^ ' 
re viuere con iuo marito i ritorno, a ca- 
la di Ino Padre . S(^nato perciò in 
eftrernd Confra Gaiparo ilGouernàto- 
re Condochifano > machinò Fvltima 
rouina della perfbna> e Simiglia del 

medefì- 
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mcdéGtnù i .atmifendò 11 Tòno > ò St-’ 

I gnor di fjtàndo ' per mczo d’vnBon-^ 
zo di molta àuttorita > t Superiore di 
Alonafterio ^ che in IcbizucHi noti 
mancauancy Chri(liani,i quali non (blo ' 
viueuano come tali contra la (ùa prò- 
hibitione t ma idi piu conuertiuano ì 
gentili alla ;fed,e loro i e fe ^celTe di ciò 
fer inquifìtiOnOy trouarebbe > che gli 
narraua il vero'. Commilè il Tono 
^ quefto negotio ail Bonzo accennato; 
ad va'altro della lètta di Yambuxh 
delle rpiùrpexuerlè di Giappone» icui 

Bonzi hanno patto col Demonio > de. 
j habitano nelle xauerne de* monti j 6c - 

^ in mezo.àdenfilfime fclueific al Go^ 
uernatore dellaltra parte di dett’lfola- 
nominato Inouye Vmanoio > con ordi- 
r ne d’ammazzar quanti Chriftiani vi: 

' trouaflcro; e venutiin cognitione, che 
^ Gafparoconla fua famiglia profeilàua 
^ ' H 4 , la 
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k fede di CRrifto'j e.^có prhfià hAués 
battezzate tre creature > '& era il priti^ 
cipale’di tutti i Chriftiani d*Ichizuchi j 
il quale con ammirabil femore face* 
ua ragionamenti rpirituali , annuntia* 
ua le felle * e giorni di digiuno , eflèn* 
do a tal fine proni Ilo del Calendario > 
€ di vari] libri diuoti tradotti in lin* 
gua Giappònelè j iVccilcro con fùa 
moglie Orlbla»' & il 'figliolo Giouan* 
ni. Intefa Gafparo la lèntchza capU 
tale datagli dal Signor di Firando, 
doppò d'hauer fatta oratione auanti 
rimagine della Madonna , andò in 
perfona à trouar il Gouernatorc Vma* 
uoioj olFerendofi alla morte . Corfero 
(libito alcuni foldati con furia » c (Ire* 
pito per prenderlo, c legarlo', ma difi 
ièil martire; fratelli, douend’iò mo-* 
rir come chrilliano , é vana ogni dili* 
genza , e cautela voflra ^ e qualunque 
i.: > . . . - vii’ 


Vil’Kuòtìio V anzi vn fanciullo bada 
per far meco l’offitio voftro * Stette* 
vna notte legato in continua oratio- 
ne , 8c apparecchio > dicendo à i Chri»- 
iliahi j che per ordine del Goucrna- 
torelo vegliauano : Io moro conten- 
tifllirio', e con ferma- fpcranza di paf- 
far al cielo , perche fpargo il langue i c 
dò, la vita per la confèmone della fè- 
de diChrifloy & ho compàffìone di 
voi altri j che reftatc in quefto mon- 
do. Pregò il Gouernatore inftanto- 
mente che lo fàceflc, ad imitatione dèi 
nòftro Saluatore , morir in Croce j ri- 
fpofèynon in croce, perche il Tono 
. mio Signore non lo commanda , t 
non é {olito in qued^lfòla condannar 
niùno d tal {òrte di morte : almeno dif* 
fé Galparo , m’ammazzino nel luogo, 
douc auanti la perfècutione era pian- 
tata la Croce, e (bno fèpelliti i miei 
. - ' V prò- 


jzp 

‘progeniton * ‘p il 

Gouernatm/ ro&ùdi !) i& ^li 

per edec decapitato $ dimandò cetnpo 
di xaccomandatn d Dio» die accen- 
narebbe poial mihiftro che à^eflkrofr 
fittio iuo > e fatta ingenocchioni » é con 
le mani abate vn poco d oratione 9 
diiTc eh era (tempo. Il medefìmoGo- 
uernatore per più honoratlo, gli tagliò 
idi Tua mano la xella in vn colpo:*)* è vo* 
-Icndoil Bonzo Yamabuxi proUar’la fua 
^atanà)ò fpada>comc coftumano i gen-» 
^tili di bre ne* i corpi morti , il Gouer* 
natore non lo. permilè , anzi diede li- 
•cenza à i Chrifìiani, c beduini erano, 
*di, fepellirlo al modo noftro nel Cimi-r 
iterio antico . Nello Hello giorno che 
Galparorcre la fua beata animai Dio, 
fecero cauar di cala, doue Hauano 
prigioni , Qrlola , e Giouanni ) i quali 
fleti oltre modo della felice; forte tocrr 


citi loto’: Non n. nitiaudnò diremler 


gride à Dio d’efier fiati ^tei degni di 
morir per amor filò , e dicendo fìnta* 
mente ! minifiri , che non alenano 
ammazzarli > ma che il Gouernatore li 
chiamaua per faluarli la vita con Tei* 
filio come hauea fitto a Gafpare j Ri* 
fpofèrò ambedue ^chc Gafparo era già 
mono ) 6c éfsi niente più defìderauàno 
che firli compagnia , però che à tirò* 
lo d'efTer chrifiiani gli ammazzalTero 
pure, ma gli vccifori non dillero fil- 
tro , e caminando i Maturi , vno de* 
foldati diede airimprouilb vn colpo 
di catana ad Orfola , e non morendo 
fubito , fi pofi inginocchioni ad afpet- 
tar il fecondo , del quale mori con in* 
uocar prima i fincifhmi nomi di Gie- 
sù, e Maria : Giouanni che andana vn 
poco auanti in fèmir le catanate che 
diedero alla madre ) vòltofìì indietro, 




auars*inm 



& in dir GiekàiMiaria, fu in vn colpo 
ammazzatov Ari loro corpi fì diede 
(ubico ^oltura' dinanzi à ca£ loro> 
per irasfetirli -con prima commodità 
a più degno, è decente lucgo ; Sia 
pre lodato Dioiche tal codanza,'é 
(ertezza commnnica à fuoi fedeli . 


Di Nangafachi , li i a di Marzo y 


^el- i<Jio. 
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